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N.6. 

GIORNALE 

DELLI TEATRI COMICI 

DEU.E CITTA TSmarALI D’ITAUA. 

¥ 

♦♦♦♦♦♦♦ 

VENEZIA 

i 

Ccìitiìiuazione del Giornale della Comica Com^ 
pagaia Campana e Socj nella nuova Are» 
na Gallo • 


28 Maggio 1820, 

Andromaca c Pirro . Replica . 

25 decco-. 

Replica . 

30 detto.. 

Madamigella Ja yalliere alla corte di Luigi XiV. 
Commedia di Francesco A. Bon . 

31 detto. 

Il Pittocchetto. Commedia in i atto. 

Un'ora di Matrimonio. Commedia in i atti. 
Traduzione dal Francese. 

I Giugno^ 

Riposo • 

a detto. 


Il Contracambio, o la. Rappresaglia . Commedia 
in, 4, atti . .Traduzione. 


Riposo . 


3. detto. 
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TEATRO S. GlOt GRISOSTOMO. 

/ 

Compagnia Comica Campana e Socj » 

4 'Giugno . ‘ ^ 

Teatro San Gio: Grisostomo . DonnaCarite a Re- 
gina di Spagna. Rappresentazione in y atti 
di Giovanni Pindemonte . 

Arena . Il Padre assassino del proprio Figlio . 
Dramma . 

y detto « 

Teatro San Gio: Grisostomo . Replica . ‘ 

Arena . Replica . 

g 'flètto . 

Teatro San Gio: Grisostomo . Riposo- 
Arena . Ulderico' e Prazzeva . Rappresentazione 
spettacolosa in-y atti. • 

7 detto . 

Teatro San Gio: Grisostomo . Riposo . 

Arena , Replica . 

8 detto . ^ 

Teatro San Gio: Grisostomo . Riposo. 

Arena. Le "Prigioni di Lembei^g Draninia di 
Carlo Federici . 

9 detto* 

Teatro San Gio: Grisostomo. Guelfild il Feroce. 

Rappresentazione spettacolosa * 

Arena . Una follia , o il Ritratto al naturale . 
Commedia. Traduzione. 

10 detto . 

Arena . Riposo . 

I r detto . 

Arena . Nabucco . Rappresentazione spettacolosa • 

ti 'detto. 

Arena. Replica • 
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13 detto . 

Arena . Replica . . t 

14 detto. 

Arena. Replica. 

15 detto. 

Arena . Replica . 

lé detto . 

Arena . I Prèt'eadenti eia pretesa . Commedia di 
Francesco Avelloni . 

17 detto. 

Arena. Aver Moglie è poco, guidarla è molto. 
Commedia di Bernardo Giuiini. 

• ■ f 

TBÀTRO SAM BENEDETTO . 
Compagnia Comica Campane e Socjf 

WHIfiMUI 

x8 detto. 

Teatro San Benedetto . Elisabetta Regina d’In- 
ghilterra . Rappresenrcazione in y atti di Car- 
lo Federici , annunziata col fals9 titolo t. Ma- 
tilde di Neustria. 

Arena. GuelfiJd il feroce. Replica. 

19 detto . 

Teatro San Benedetto . Lo Stratagemma . Comme- 
dia nuova di grazioso intreccio , e che pia- 
cque . 

Il Pitocchetto. Replica. 

zo detto . 

Teatro San Benedetto . Riposo . 

Arena . Replica . 

ZI detto . 

Teatro San Benedetto. Replica. ’ 

Arena . Riposo ; ' • 
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tz detto . 

Teatro San Benedetto . PJposo . 

Arena , Replica . 

detto . 

Teatro San Benedetto . L* Uomo dalla maschera 
di Ferro nel Castello di Pineroio . Dramma 
Storico , 

Arena. Odda, oia Moglie di due Mariti. Dram- 
ma di Antonio Morrochesi . 

>4 detto . 

Teatro San Benedetto* Dcbolezia vinta dalla cii^- 
costanza . Commedia nuova in 3 atti, tolta 
- da un fatto vero » {/Argomento non può pia- 
cere e specialmente prolungato in 3 atti, 
Giovannino di Clares . Commedia in ratto. 

Arena . H trionfo di David , Rappresentazione 
spettacolosa » 

Zf detto . 

Teatro San Benedetto . Andromaca e Pirro . Re^ 
plica . 

Arena . Il Legislatore al caippo . Dramma di An- 
tonio Sograffi f 

%6 detto , 

Teatro San Benedetto . Riposo . 

Arena . L’Uomo dalla maschera di Ferro . Re- 
plica . * • • 

Z7 detto . 

Teatro San Benedetto . Replica . 

Arena. Il Trionfo di Davide. Replica. 

aS detto . 

Teatro San Benedetto , Riposo , 

Arena . Replica . ‘ ' j 

49 detto . 

Teatro San Benedetto. La Scommessa fra Maritò 
e Moglie. Conitnedia di carattere f 

Arena . Donna Caritea . Replica . 
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^9 detto . 

Teatro Sin Bertedetto . IJ Chirurgo d'Aquisgrana. 
Dramma di Francesco Avelloni, annunziate 
col falso .titolo } L’Umaniti premiaca . 

Arena . Riposo . ' 

TORINO 

Continuazione del Giornale della Comica Com- 
pagnia Peroni nel Teatro di S. A. S. il 
Principe di Carignano. 


i6 Maggio iSzo. 

Il Pittor per Amore . Dramma in 3 atti y annui> 
ziato col falso titolo: Un quadro dei cuore 
umano . 

17 detto . : ■: 

L’Avaro . Commedia in y atti di Moliere . Tra- 
duzione . 

18 detto. 

Alfredo Conte d’Arp, o il ritratto e il pugnale. 
Rèplica . 

19 detto. A 

.Riposo . 

10 detto. 

La giovinezza di Saintrè, ossia Riso, Amore, 

, Follia ed una chiave. Commedia, in 3 atti 
delli Sigg. Duraersan e BraZier . Nuova tra- 
duzione dell’Attore Francesco A. Bon . Sua 
benefiziata. E* buona la Commedia , ma s’in- 
colpa il Traduttore di aver voluto inriestar- 
■ vi delle Scene di capriccio, togliendone del* 
le più interessanti. 
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21 detto» 

La presa di Quixambal una delle Isole^ della Sun» 

* da. Rappresentazione spettacolosa in 4 atti. 
Nuova*, tratta dai Viaggi di Drack. ' 

detto . 

GÌQvìnezi^^a e Follia , Cprr\media in 3 atti dì PI- 
■ - gault le' Brun. i^uova Traduzione. 

23 detto. 

I due Klinsberg; Commedia in 4 atti di Kotze- 
* bue» 

14 detto . ’ ' ' 

L*Ozioso . Commedia in 3 atti deli’ Attore Fran- 
cesco A. Bon . 

.2^. devo. 

I due Inglesi . Commedia in 3 atti del Sig. Men» 

ville. Traduzione del Coafe Piosasco T07 
rinese . 

n Granatiere di Federico Guglielmo . Commedia 
in I atto • Traduzione . 

z 6 detto . 

Riposo . 

• ' 27 detto . 

II Proscritto Romano , o il Leone del Caucaso . 

Produzione spettacolosa in 4 atti, tolta dal 
, Francese. • 

Un accidente non aspetta l’altro. Commedia in 
2 atti. 

28 detto. ^ ^ ^ 

L‘Avventuriere onorato . Commedia in 3 atti di 

Carlo Goldoni'. , . . 

29 detto. 

Un Quadro istruttivo per la carriera Militare, 
ossia le utili conseguenze d’una subordina» 

' zione militare. Commedia in 4 atti. Tradu- 
duzione dal Francese. 

30 detto . 

-La gloventìi di Enrico V. Commedia in g atti.- 
Traduzione dal Francese . 
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31. detto. 

1 <‘- Ingrato • Commedia in 3 atti di, Antonio Sq,-, 
grafS . 

I Gì agno. 

Albros mano di sangue .a lla‘ torre, di Occidente. 
Produzione spettacolosa dell’Attore Bon , ofa 
* nuovamente rescritta e ridotta in f atti . 

z detto . 

Riposo , 

3 detto . 

I»’ Amico a sorte. Commedia nuova injr atti dell* 
■' Attore Bon . Benefiziata del Padre nobile Do- 
menico Verzura . La Commedia è buona j e 
sarebbe anzi a desiderarsi che tutti gliAtto- 
-, ri a cui è accordata una serata di benefizio 
scegliessero sempre una egual produzione . ' 
4 detto . 

Il memorabile Assedio di Danzica. Produzione 
spettacolosa in 4 ^tti . Traduzione dal Fraa* 
cesc . 

5” detto . 

Polinice . Tragedia d’Alfieri . 

6 detto . 

La Giovinezza di Saintrè .'^ Replica . 

7 detto. 

Il Figlio bandito . Dramma in 3 atti di RL. Frf- 
deric. Traduzione, 

8 detto. ■ • • 

l.'na Cameriera di condiziorie . Commedia in 3 

atti. Traduzione dal Francese. 

9 detto. 

Riposo 

lo detto . 

I<a Spada di Andrea braccio ferrato. Rappreseii- 
.. razione Storica in 4 atti. Nuova Traduziopsc 
dal Francese. 

ri detto . . 

La Macchina degli Scacchi. Replica. 



' B 

' !1 Contracambio o la Rappresaglia .'Commedia in 


4 atti. Traduzione. 

Il detto. 

I Nomi cambiati , o TAzzardo . Commedia m 
I atti . Nuova Traduzione dal Francese . 

14 detto . 

Torquato Tasso . Commedia in f atti di Carlo 
Goldoni » 

I f detto * 

Terribile colpo d'occhio di un Naufragio, ossra 
le’Avventure dilldovaldo c Teodolinda. Spet- 
tacolo in s • 


>:>e::>c:50cx:5cx:>:5cxx>::5c5c?c5< 


ROMA 


Continuazione del Giornale della Comica Com- 
pagnia Vestri e Venier con Intermezzi i» 
musica nel Teatro Vaile - 


19 Maggio i8iOv 

Riposo r 

ao detto 

Riposo . 

SI detto-. 

Riposo. 

ss detto . ^ 

Il Burbero benefico . Commedia in 5 attir di Car- 
lo Goldoni. 

' ' %i detta. 

-Il Prigioniere. Comntedra in ratto diKotzebue. 

14 detto . 

1 due Pietri. Commedia Nuova in 3 atti, tra- 
dotta liberamente dal Francese dall* Attore 
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Luigi Fini. Ebbe po€^ incontro forse per 
colpa del riduttore, avendo le altre tradu- 
zioni avuto un felice incontro nelle piazze > 
ove fu la presente Commedia rappresentata 
dalle altre ' Compagnie comiche . 

* tf detto. ' ^ 

L’inimico delle Bugie. Commedia in i atto* 

t6 dètto>. 

Riposo* 

17 detto* 

Riposo* 

z8 detto* 

Riposo . 

ap detto . 

Lo Bottega di Caffè. Commedia in jattì diCao. 
lo Goldoni . 

. 30 detto, 

Carlo XII. a Bender. Rappresentazione spettaco- 
losa in s atti di Camillo Federici* ’ 

31 detto. 

Ix Consulte ridicole. Commedia ih 1 atto* 


I Giugno . 

Riposo . ' 

t detto* 

Riposo . 

3 detto. 

Gli Eredi . Commedia . Traduzione. 

. 4 detto . 

Il Duca d’Ossuna. Commedia in f atti di Carlo 
Federici » * ; . 

5 detto . 

Il Riconoscente.e l'Ingrato. Commedia Nuova di 
Francesco Avelloni , Ebbe un fortunatissimo 
e nxericato incontro. , 

6 detto. 

Mtropc. Tragedia d'Alficti» 


Digitized by Google | 



■ 4 '7 detto . • . - 

La gloventà di Enrico V. Commedia in 5 atti . 
Traduzione# 

S detto . 

Due parole . Commedia in i atto , Traduzione 
dal Francese di Giacomo Bonfio. 

9 detto . 

Riposo . 

10 detto» 

Il Barbiere di Glieldria . Commedia di Francesto 
Avelloni . 

11 detto. 

Don Desiderio direttore del pranzo alla fiera . 
Commedia di Giovanni Giraud , 
li detto., 

Giuseppe in Egitto , Rappresentazione in 3 atti, 
liberamente tradotta dal Francese . 
L’Ereditd. Commedia in' i atto . Traduzione. 

13 detto . 

Replica . 

14 detto . 

Il Facchino diDanzica, o il morto , ed- i parenti^ 
Commedia deli’Aveiloni . 

ly detto» 

L’Eredita. Replica. 

Sior Zannetto ai Campi Elisi . Commedia in i 
atto . 

i 6 detto , . . 

Riposo . 

' ^ 17 detto. 

L Eredità . Replica . ' 

La Finestra mutata . Commedia in i atto\ 

18 detto. 

La gioventù di Enrico. Replica. 

19 detto . 

Edoardo Stuard in Scozia. Dramma di Kotze- 

bue. 
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SI- 


IVI I L A N O 

Continuazione del Giornale della Còmica Com-> 
pagaia Marchioni al Teatro Re > e airAn~ 
fiteatro della Stadera , con intermezzi in 
Musica , e della Comica Compagfàa Mon^ 
calvi ai Giardini Pubblici . 


1 |8zq. 

Teatro Re. La Bacchettona . Commedia in latto. 

Anfiteatro della Stadera. Riposo. ' 

Giardini Pubblici. Riposo i- ' ‘ 

3 detto . 

IXeatfo della St.<fcra) " /' 

Giardini Pubblici . Berenice, ossia lo sbarco inat- 
teso di Evergete al Porto d’Antiochia .■ 
presentazione spettacolosa . ' 

■ 4 dettò . 

* rr-^ 

Teatro Re. Gl’Innamorati. Co'mmedia di Gol- 
doni . 

Anfiteatro della Stadera. La disfatta dei Borgo- 
gnoni . Spettacolo . • ■ ^ 

Giardini Pubblici. Replica. 

detto, 

Teatro Re. I due Poeti. Commedia di Carat- 
tere. ‘ . 

Anfiteatro della Stadera . Riposo . , . . , . ^ 

Giardini Pubblici . Replica . 

6 detto. 

Teatro Re. L’arrivo del Generale. 
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Anfiteatro della Stadera . Riposo * 
Giardini Pubblici « Replica» 

7 detto , 


Teatro Re. Soffia c Langè. Commedia 
fere . 

Anfiteatro della Stadera -i Ripeso . 
Giardini Pubblici J . 


di carat** 


8 detto. 

Teatro Re. Agamennone. Tragedia d Alfieri ^ 
Anfiteatro della Stadera . I Pazzi per progrtto * 
Commedia del Barone Cosenza Napoletano , ^ 
Giardini Pubblici. Il gran Torneo dèi Cavalieri 
Piceni. Rappresentazione spettacolosa. 

p detto . 

Teatro Re. La Collerica. ^ 

Anfiteatro della Stadera. Otto Mesi in due Ore. 
Replica. 

Giardini Pubblici . Replica . 


IO detto . 

Teatro Re. La Vestale. Azione spettacolosa 4i 
Luigi Marchionni . 

Anfiteatro della Stadera . Il Borgomastro di RoC- 
terdam . , 

Giardini Pubblici. Riposo. . 

li detto. 

Teatro Re '. Replica . 

Anfiteatro della Stadera . Replica . 

Giardini Pubblici. La disfatta di Kavar, o la 
Pastorella del Caucaso. 

. iz detto. , ^ 

Teatro Re* I/arrivo del Generale. Replicai - 
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Anfiteatro della Stadera.^ Replica. 

Giardini Pubblici . La Commissione Militare • 
Dramma . 


15 detto. 

Teatro Re. La bella Fattora, Commedia. Tradu- 
zione dal Francese . 

Anfiteatro delia Stadera . 

Giardini Pubblici . 


} Replica 


14 detto. 

Teatro Re. Clementina e Dorvignj 
Anfiteatro della Stadera . 

Giardini Pubblici. 


} Replica . 


Dramma • 


iS detto . : / ’ 

Teatro Re . Un curioso Accidente . Commedia di 
Carlo Goldoai. ^ 

Anfiteatro della Stadera . I due Pietri . Commc” 
dia. Traduzione dal Francese . 

Giardini Pubblici. Soffia eVandernoot. Dramma» 

\6 detto. 

Teatro Re* La Donzella di Lipsia. Dramma di 
Francesco Avelloni . 

Anfiteatro della Stadera . Riposo . 

Giardini Pubblici . La Peirouse . Commedia in x 
atti dfl Sograffi . 

Meneghino e Cecca Schiavi fra i Turchi , • 


17 detto , 

Teatro Re. Tartuffb. Commedia di Carattere» • 
Anfiteatro della Stadera . La Vestale. Replica. 
Giardini Pubblici . Prima fatica della Comica 
Compagnia Colonnesi. 1 ' ^ 

I detto . , , 

Teatro Re. Madamigella della Vallicre . Dramma 
dell’Attore Bon . 

Anfiteatro della Stadera. Replica. 

Giardini Pubblici» 11 .periglio del Cavaliere della 
morte . 
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19 detto . 

Teatro Re . La Locandieri . Commedia di Carlo 
Goldoni. * ■ 

Anfiteatro della Stadera . Replica . 

Giardini Pubblici . Replica . 

20" detto * 

Teatro Re : L* improvviso arrivo . Commedia 
Nuovissima . 

Anfiteatro della Stadera. Replica. 

Giardini Pubblici .L’Epigramma . Commedia . Tra- 
duzione. ^ 

21 detto.' 

Teatro Re . Il Matrimonio del Pellegrino . Com- 
media» 

Anfiteatro della Stadera. Replica 

Giardini Pubblici . Replica . 

22 detto . 

Teatro Re . Ero . Tragedia . 

Anfiteatro della Stadera. Il figlio ramingo . Dram- 
ma. Traduzione dal Francese.-- 

Giard ini Pubblici . 1 Romani in Pompeiano . Spet- 
tacolo . 

2j detto. 

Teatro Re . Le Donne Curiose. Commedia del 
Goldoni. > - 

Anfiteatro della Stadera . Il Barbiere di Gheldria. 
Commedia dell’Avelloni . 

Giardini Pubblici . Replica . 

24 detto ~ . . 

Teatro Re» I falsi Galantuomini. Commedia di 
Camillo Federici . 

Anfiteatro della Stadera . Replica . 

Giardini Pubblici . 1 due Fratelli alla prova. 

ZS detto . 

.Teatro Re. Chiara^ di Montalban in Francia . 
Dramma di Luigi Marchionni» . - •• • 
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Anfiteatro della Stadera • Elena e Gerardo . Rap- 
presentazione di Gio: Pindemonte • 

Giardini Pubblici. Giulietta e Romeo. 

26 detto . 

Teatro Re. 

Anfiteatro della Stadera. ^ Replica. 

Giardini Pubblici • 

if detto • 

Teatro Re. La Figlia di vent’anni. Commedia. 

Traduzione dal Francese. 

Anfiteatro della Stadera. Il Tartuffb . Replica. 
Giardini Pubblici. La Gioventù di Enrico V. Com- 
media. 

z8 detto . 

Teatro Re. La Collerica . Replica. 

Anfiteatro della Stadera . Il supposto Pazzo , o 
Lauretta di Gonzales. 

Giardini Pubblici. La gran Lotteria di Vienna. 

19 detto. 

Teapo Re. Replica. 

Anfiteatro della Stadera . Gundebcrga ed Arivoal- 
do . Spettacolo . 

Giardini Pubblici. Lodoviska. Spettacolo. 

30 detto. 

Teatro Re. Il Cavalier Voender. 

Anfiteatro della Stadera . Riposo . 

Giardini Pubblici . Replica . 
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IL 

MATRIMONIO NASCOSTO 

COMMEDIA 

DI BENEDETTO GIOVANELLI 

VENEZIANO 


INBDITA, 
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ATTORI. 


Alfonso , padre di 
Adelaide , moglie di 
Eugenio, nipote di 
Aurelio • 

r 

Il Conte Placido. 

* * . ' T 

Odoardo.' ’ . 

Giulia cameriera d'Aurelio . 

Vohlino servo di Alfonso . 

La scena è in una canipagua poco discosta 
da Genova . 

■ • » 

■ ‘ I 
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ATTO PRIMO* 

I 

Due Casini di campagna con strade laterali. 


SCEi^A PRIMA 1 

il Conte ^ ed Eugenio* 

Con* j ad Eugenio pensoso ] IVIa , caro ami- 
co f voi avete destinato di farmi crepare * 
Ogni mattina mi fate alzar dal letto allo 
spuntar del giorno, e quel eh’ è peggio-* 
senza verun oggetto : voi non fate che 
sospirare^ io sbadigliare ; | sbadigliando ]- 
credetemi , muojo di sonno . 

Eug. I sospira | Avete ragione . 

Con* Ma , caro amico , ascoltatemi* 

Eug I come sopra | Dite pare. 

Con. Vostro zio , e voi da più anni genero*» 
saniente mi volete a parte delle campe- 
stri delizie in questa vostra villeggiatura ; 
ma se avessi saputo di trovar voi sì ma- 
linconico , oh questa volta non ci sarei 
venuto . 

Eug. Sento in voi la voce dell’ amicizia , che 
mi parla i ma sento altresì nel cuore quel- 
la del dolore , e della disperazione. 

Con. E qual disperazione? Voi disperato? V 
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6 IL MATRIMONIO NASCOSTO, 
unico erede di un primo mercante di Ge« 
nova ?' Vostro zio non ha altro parente 
di sangue che voi : vi tratta qual figlio , 
nè vede per altri occhi che pei vostri . 

Eug. Per carità tacete. } con qualche com- 
mos sione [ 

Con. Non è egli forse vero? 

Eug. Verissimo . 

Con. Dunque ? [ dopo aver osservato Euge^ 
nio , che è restato pensoso | E così ? Du.» 
bitate forse d' aprirvi meco ? 

Eug. No , caro amico , troppo vi conosco . 

[ resta dome dubbioso | 

Con. I risoluto dopo averlo osservato | Euge^ 
nio , addio . I s’ incammina | 

Eug. E avreste 'cuore di lasciarmi ? 

Con. E voi avete cuore di tenermi qui in 
piedi a noverare i vostri sospiri ? { torna 

' vicino ad Eugenio | 

Eug. I dopo qualche pausa , risoluto ( Con» 
te Placido . . . 

Con. Eugenio. Via; siete disposto di parte* 
ciparmi la cagione del vostro duolo ? 

Eug. Sì , lo sono i ma ... per carità. . . 

Con. Sì , ho capito ; silenzio ... 

Eug. Con mio zio istesso , con ‘ .. 

Con. Con tutto il mondo , Ve lo prometto , 
e se volete anche, ve lo giuro. 

Eug. Conosco troppo il vostro caràttere , per- 
chè io ardisca di offendervi con tale pro- 
posi/ione. 

Con. Grazie, e poi grazie. ( Che mai vorrà 
dirmi ? ) I rfa se J 

Eug. Voi vi ricorderete , avervi io da quat- 
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ATTO PRIMO. 7 

tro mesi circa pregato di rilevare scaltra- 
mente , se mio zio acconsentirebbe , che 
io mi maritassi . 

'Con» Si , ed ho presente ancora, che ne eb- 
bi in risposta , eh* egli vi ha già scelta 
la sposa j e che la prova di meritarvi il 
Suo amore sarà quello d’ appagare il suo • 
desiderio. Altrimenti non solo vi disere- 
darebbe, ma per fino vi allontanerebbe 
di casa stia . 

Eug. E quindi nascono le mie pene . 

Con. Sentiamo. 

Eug. Voi sapete che abbiamo in casa nostra 
Odoardo figlio d* Alberto ricco mercante 
di Libne, la famiglia del quale è nostra 
amicissima , e corrispondente da molti 
anni . Mio zio , qualche tempo dopo , 
che voi scopriste la sua intenzione intor- 
no a me, m’intimò di prepararmi per 
andarmene a Lione in casa d’Alberto ad 
istruirmi nel commercio, come lo è O- 
doardo . suo figlio in casa nostra . Qual 
terribile colpo fu questo per me ! 

Con. E perchè mai ? 

Eug. Perchè mi dite ? 

Con. Perchè sicuramente, quando non ca- 
pisco . 

Eug, Tollerate un momento, e sarete al fat- 
to di tutto . 

Con. Benissimo. 

Eug. Io era invaghito della figlia del si- 
gnor Alfonso, ed essa di me perduta- 
mente . 
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8 IL MATRIMONIO NASCOSTO . 

Con, Ora capisco il discorso che mi faceste 
fare a vostro zio . 

Eug. Subito dopo il fatai coniando di mio 
zio , rapido mi porto dalla mia Adelai- 
de , e con accenti^ interrotti dai pianto, 
e dai singulti la rendo instruita di tut- 
to . Io, le dissi , dipendo da' tuoi cen- 
ni . Tu sai, che mio zio mi priva di tut- 
to , ch'io resto un mendico; ma la mia 
Adelaide a tutt* altro intesa, che al vile 
interesse: ebbene, mi disse ,• domani se- 
cretamente leghiamoci in isposi . 

Con. E lo faceste ? 

JSug, Sicuramente . 

Con. Alla buon'ora; quando è fatta, è fat- 
ta : ma perchè poi siete andato a Lio- 
ne ? Alia fine la figlia d' Alfonso non 
ecclisa punto io splendore della vostra 
famiglia . 

JSug. È vero ; ma voi conoscete il carattere 
stravagante di mio zio. Pensai d'accor- 
do con Adelaide di mostrarmegli obbe- 
diente ; di portarmi a Lione , e con 
qualche pretesto sollecitamente ripatriar- 
mi ; ma . .. 

Con. Ma , ma ; permettetemi vi siete mala- 
mente consigliati. Se aveste francamen- 
te parlato meco . . • basta • andiamo a- 
vanti . 

Eug. Infine vado a Lione in casa d* Alber- 
to; sua figlia s'invaghì sventuratamen- 
te di me * i suoi vezzi erano acute spi- 
ne al mio cuore , quando dopo quaran* 
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ta giorni di qut l per me penoso soggior- 
no disperatamente ripatriai da un mese, 
come sapete . 

Co/l, Ed in qual modo v’ accolse vostro 
zio ? 

Eug, Egli stupì in vedermi j ma quel pai-» 
Jore , che l’interno afTanno mi stendeva 
sul volto, mi servì di pretesto per fin- 
germi ammalato dell’aria di Lione^ non 
confacente al mio temperamento . 

Con. E credete vostro zio cosi corto , che 
se rabbia inghiottita? 

Eug. Di più non mi disse . Io gli chiesi to- 
sto phe mi permettesse di venir qui a 
respirare l’aria della campagna, onde ri- 
mettermi in salute , il che m' accordò . 
Io gli chiesi ciò , perchè . . . 

Con. Perchè sapevate che era qui fuori Ja vo- 
stra Adelaide . 

Eug. Appunto. 

Con» Nè altro vi disse vostro zio? 

Eug, Non capite, che non^ 1’ ho altro ve- 
duto, da quel momento, che jersera quan- 
do si portò qui ? 

Con. Ho capito . 

Eug. Mi raccomando alla vostra amicizia, 
da cui . . . 

Con. Tacete . j vedesi ad aprire la porta del 
casino d* Alfonso | Veggo aprirsi la porta 
dei casino del signor Alfonso. 

Eug. Vado a vedere se mio zio è alzato • 
Di voi mi fido . Addio . J parte J 
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SCENA SECONDA. 

Alfonso e detto. 


Alf. f esce dal suo casino J ±Jo il buon 
giorno al signor Conte . 

.Con. Vi faccio umilissima riverenza . 

Alf. Benedetta sia la campagna ! Questa li- 
bertà, quest'aria balsamica, questa bel- 
la natura , tutto , tutto mette un tal 
dolce nel cuore , che mi rende sempre 
più pesante il soggiorno della città . . 

Con. Sì , è vero j ma credetemi , che , se 
doveste starci di continuo^ v’ annoie- 
reste . 

Alf. Oh- pazzie 1 pazzie ! 

Con. De’ gusti non si disputa . 

Alf. Tosto che io abbia collocata mia fi- 
glia , do subito un eterno addio alla 
città . 

Con. Avete la gran avversione alla città ! 

Alf. E quanta ! Io so quanto mi costò d’af- 
fanno l’educazione di mia figlia Adelai- 
de . I il Conte farà qualche cenno J Quan- 
ti pensieri per sottrarla a tutti quei pre- 
cipizi , che stanno pur troppo aperti al- 
la gioventù. I il Conte come sopra . figli 
V osserva ] Che cosa avete . ‘ , 

Con. j si ricompone j Eh ! niente , una mo- 
sca: ma lodato il cielo, voi potete be- 
nedire le vostre cure paterne . 

Alf. Figuratevi ! Educare una ragazza che 
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ha la madre inferma, che è avvenen- 
te , Spiritosa : ’ basta il dirvi , che nel 
corso di due anni avrò cambiate dieci 
cameriere j sicché risolsi di non volerne 
più . 

Cón, Voi veramente siete un padre esempla^ 
■’ tej ma credetemi, per quant’ ottima sia 
r educazione studiata dai poveri genito- 
ri j poco o nulla giova , mentre tutto di- 
pende dalla buona o cattiva disposizione 
• de’ figli . 

Alf, Io per questa parte sono stato fortuna- 
to . La mia Adelaide è . . • ^ ■ 

Con. Una colomba ; eh! eh! la conosco be- 
ne. Quanti padri vi saranno, che vor- 
rebbero avere una Adelaide per figlia ! 
Alf> Oh ! oh ! credo di sì . 

Con. Oh ! oh ! lo credo aneli’ io « 

Alf. Fra le tante sue qualitadi ne ha poi 
una , che veramente è particolare » 

Con. Ed è ? 

Alf- Oh ! è grande , v’ assicuro . 

Cón. Non mi stupisco qualunque ella siasi, 
perchè sono molto ben prevenuto in fa- 
vore della signora Adelaide. 

Alf. Volete saperla.^ 

Con. Se credete . . “ 

Alf. Ella non ci pensa un cavolo di mari- 
' tarsi 

Con. È grande véramente. | ma osservato 
da Alfonso trattiene a stento il motteg- 
gio j Ma queste maledette mosche sono 
molto importane, 

Alf. Veramente . Ora io vado a bere il cioc- 


Digitized by Goog[e 



14 IL MATRIMONIO NASCOSTO, 
colato dal signor Aurelio , che a que- 
st’ ora suppongo alzato. Voi restate: 

Con. Se ini permettete resto • j Alfonso s* 
inchina^ e parte ; V osserva^ poi escla-^ 
ma I Miseri genitori , che spendete il vo- 
stro danaro , il vostro sangue per dare 
iiD ottima educazione ai vostri hgJi , % 
per lo più ne ritraete il loro scherno , e 
talvolta il disprezzo , é 1’ abborrimento . 

Ma ecco la signora Adelaide: prepa- 
riamoci ora a sentire la sua canzone* 
I le va incontro { Do il felice giorno al- 
la signora Adelaide • 

SCENA TERZA . 

Adelaide e detto» 

Ade. Cjonte vi riverisco : 

Con. Avete dormito bene ? 

Ade, Benissimo . Quando si ha salute ^ 
quando non si hanno cose , che inquie- 
tino , si dorme Sempre saporitamente • 

Con. Mi consolo , che voi possedete la pri- 
ma , e siete libera dalle altre . 

Ade. È vero} ma non mi credeste per- 
ciò • . • 

Con. Ehi c’intendiamo: infine non avete, 
come si suol dire di quei grilli in ca- 
po .. . So ben io. , ( Bella scena que- 
sta 1 ) 

Ade. Appunto. Per esempio ho osservata più 
volte Giulia cameriera qui ^el signor 
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Aure]i05 che se l’intende bene col signor 
Eugenio Voi siete uomo di mondo , e 
non potrete negai lo. Compatisco poi , se 
le serve sì lusingano facilmente . > 

Con, Io per verità non so .di aver mai . .. 
Ade, Eh ! bene , bene ; voi siete l’ amico , 
r ospite; vi conviene dir così. ( Volpo-» 
ne di costui ! ) | fra se ] 

Con, Signora , credetemi , io non so nulla é 
Ade. Sappiatelo , o no ; questo nnlla inte- 
ressa nè voi , nè me . Dissi così condot- 
ta dal proposito, in cui eravamo. 

Con. Eh ! capisco benissimo . ( Meglio è an- 
darsene . ) J fra se J Signora , se venite 
dal signor Aurelio , io vi seguo . 

Ade. io resto . Addio , Conte . 

Con. Vostro umilissimo servitore . ( ©li , 
che colomba ! oh , che colomba ! ) { fra 
se e parte j 

Ade. I osservandolo | Questo signor Contela 
fa' da politico • yeramente lo deve fa- 
re • Ah che io conosco troppo il cuo- 
re d’ Eugenio per aver a sospettare di 
luì . . . . • Le voci di Odoardò intorno a 
Engenio ponno essere non sincere , qua- 
lor nutre per me qualche sentimento ... 
basta } saprò maneggiarmelo in modo , 
che dovrà suo malgrado essermi veritie- 
ro. — Ma io so.no una parza^a dar ret- 
ta a questi sciochi sospetti ; il mio Eu- 
genio è fatto per amare , ma per amar 
me sola . — Ah ! si dileguino ornai que- 
sti tetri pensieri , ed entri gelosia in 
que^ petti ; che ne hanno d’ uopo ^ on- 


Digilized by Google 


t 4 II* MATRIMONIO NASCOSTO, 
de render più saldo quell’ amore die na- 
sce dal mal .costume , e dal vizio • 

SCENA QUARTA . 

Eugenio e dettai 

Adelaide mia , dolce metà di questo 
core , spero ormai vicino quel momento 
tanto da noi desiderato . 

Jiìe. D’ onde tale speranza ? 

Eug. Scopro in mio zio una inusitata tene- 
rezza verso di me } i suoi modi di trat- 
tarmi non sono più quei di prima > io 
mi lusingo, che il giusto cielo impieto- 
sito del nostro retto amore sia alfine per 
secondarlo . 

Ade. Lo voglia il cielo I L’ averti trovato 
obbediente nella gita che facesti a Lio- 
ne j il vederti ritornare , secondo quan- 
to già facesti credere, ammalato , sono 
ragioni , che possono rendercelo cordia- 
le^ ed affettuoso. iAh ! mio amico, fu 
grande il sacrifìcio, ch’entrambi femmo 
. . nd distaccarci appena uniti , onde vin- 
cerlo con la tua obbedienza . Infine sia- 
si egli cangiato verso di te , o non lo 
sia , noi saremo sempre felici per la no- 
stra unione , e se tuo zio cesserà d* es- 
■ serio verso di te , resterà sempre mio pa- 
dre , che non sarà sordo alle vocà del 
dovere , e della natura . Io secondai il 
tuo desiderio nel viaggio di Lione, co- 
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me nell’ occultare al genitore e il nostro 
amore , e il nostro legame j ma sono cer- 
ta , che a quest’ ora avrei . . . 

Per carità , Adelaide mia , non mi 
rimproverare ciò che feci per puro sen- 
timento di delicatezza • lo conscio del 
suo crudo sentimento verso di me di di- 
seredarmi , di allontanarmi di sua casa; 
e come poteva aver cuore di espor te al 
suo rifiuto, ed alla indignazione di tuo 
padre ? come trovarmi . . . 

^(/e. Eugenio, per te soffersi in pace, e 
soffrirei intrepida quanto di sinistro mi 
presentasse la sorte, ma questo stato di 
violenza , in cui viviamo per la crudeltà 
di tuo zio, non è fatto per 1’ anima di 
Adelaide. Non saprei soffrirlo da mio pa- 
dre istesso . Qual crudeltà ! niercar le 
beneficenze a prezzo degli affetti degP 
infelici ! 

Eùg, Non t’inquietar, mia vita, se non 
vuoi vedermi morire a piedi tuoi . Non 
amareggiarmi , ti prego , il sommo bene, 
che mi facesti gustare nel donarmi il tuo 
cuore : vedrai che presto saremo piena- 
mente felici > se mi permettessi , direi... 
ma temo di più inquietarti. 
j4de. Tu mi parli, come s’io fossi d’ un ca- 
rattere altero , ed ingiusto . 

Euff. No, cor mio, ma ... 

^(le. Ebbene: dimmi su . | con forza { 

Eug. Crederei opportuno al caso nostro , che 
tu qualor parli con mio zio, il che spes- 
so accade qui in campagna^ dimostrassi 
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di sentire per esso lui stima , e venera- 
zione . Credi mi , gli uomini non solo si 
compiacciono delle lodi , ma spesse Tolte 
si credono dovute ancora quelle che Ten- 
gono loro profuse dall* adulazione , e 
‘ dall’ interesse . J Adelaide fura qualche 
cenno di persuasione j Si’ certa , che in 
questo momento può molto giovarci • 
j s ’ inginocchia | È il tuo Eugenio , che 
ti prega . 

SCENA QUINTA . 

Alfonso e detti . 

Alf.\ esce dal casino d* Aurelio^ e con sor-» 
presa dice [ Bravo, signor Eugenio! 

' • Perchè inginocchioni ? 

Eug: ] s'alza sorpreso, da se | (Me infelice!) 
Ade. .Facevamo una scena della Sposa Per- 
siana , fra Tama» , ed Ircana. 

Alf. Fra Tamas , ed Ircana ! Questa com- 
media io la ho più volte veduta, nè mi 
sovviene di questa scena . 

Ade. Oh ! oh ! leggetela, che ce la troverete. 
Alf. Bene, bene, quando tu lo dici né'so- 
no persuaso. (Oh *i gran talenti che ha 
mia figlia ! ) [ fra se | 

Eug. ( Io torno in vita . ) | fra se J 
Alf Mi .consolo con te, Adelaide mia, e 
con il signor Eugenio ancora della nuo- 
' va abilità che scopro in ambi voi . 

Eug. lo veiitnitnte sento passione per la 
• comica . ‘ ' 
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j4<ìe. Ed io pure . 

Alf» Veramente égli è un istrtittivo , e no- 
bile trattenimento . • — Oh ! con permis- 
sione del signor Eugenio , vieni meco , 
figlia^ che ho qualche cosa da dirti. 

Eug. ) farà ad Alfonso qualche segno di 
civiltà J 

Ade. Eccomi pronta . | parte con Alfonso 
facendo riverenza significante ad Eu- 
genio I 

Eug* j le corrisponde j Lode al cielo, tutto 
mi promette un felice avvenire . Ade- 
laide saprà cattivarsi P affetto di mio zio ; 
il conte Placido , sono certo che opere- 
rà a mio vantaggio. Ma .. . non vorrei 
che Adelaide .. . Ah \ sì ; è meglio che 
io le abbia celata la confidenza , che fe- 
ci al conte Placido; so che Adelaii^e non 
è troppo persuasa del suo carattere - 

SCENA SESTA. . 

I 

Aurelio e detta* 

Aur.Ob caro il mio nipote; appunto di 
voi andava in traccia . | Eugenio gli ba- 
cia la mano | Jersera appena vi vidi . 
Diffatti era pieno di sonno , ed aveva 
bisogno di coricarmi; poco fa siete ve- 
nuto a trovarmi nella mia camera , ma 
non era a portata d’ osservarvi , per es- 
sere f come sapete , la camera alquanto 
oscura . | osservandolo | Eh ! eh ! sono 
2 
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contento della vostra ciera : ella è molto 
migliore di quello eh’ era al vostro ri- 
torno di Lione . 

’Eug» Veramente mi sento pressoché bene . 
Oh! l’aria di Lione era venefica al mio 
temperamento . 

Aur. Ma toltane Varia, quel soggiorno v’e- 
ra grato? 

Eug. Io non dirò al contrario . 

Aur. Eh ! vi credo : ma certo che quando 
V aria non vi conferiva ... £ perché non 
scriverlo subito a vostro zio ? Potevate 
esser certo , che io avrei sollecitato il vo- 
stro ritorno . 

Eug. Ne sono certissimo dalle tante prove 
eh’ ebbi del vostro amore.^ c della vo- 
stra generosità . 

Aur. Lasciamo , lasciamo questo discorso , 
e passiamo ad un altro di maggior vo- 
stra e mia consolazione . fiastami che 
sappiate , che il mio piacere fu sempre 
d* appagare il vostro desiderio , e di ren- 
dervi, per quanto a me è dato, contento 
appieno e felice, j Eugenio starà atten^ 
to al discorso , facendo continuamente 
controscena ] Allegri , allegri , signor Eu» 
genio, spero ornai giunto il momento, 
onde io possa dimostrarvi quanto inte- 
resse io mi prenda per la vostra futura 
felicità.- Sono .certo , lungi da ogni o- 
steutazione , che tanto non aspetta- 
vate . 

Eug. ( Oh me felice ! } f da se J 

Aur, Permettetemi l’ espressione, di più non 
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può adoperarsi un «padre per suo figlio 
istesso'. Io , lo sapete , non sono uomo 
di troppe parole , e molto meno di quel- 
le , che fanno il mio elogio , ma in que- 
sto caso credo per vostro tene necessario 
di farne . •— Ho parlato finora di voi 
col conte Placido. 

Eug. I con vera consolazione | Parlaste col 
conte Placido di me ? 

,Aur. I vedendo venire il Conte | Eccolo a noi 
diretto. — Venite, signor Conte, che 
giugnete opportuno. 

SGENA SETTIMA. 

j • « 

Il Conte e detti . 

Uon. I esce in aria di serietà ^ farà de' cen- 
ni di dolore ad Eugenio da cui verran- 
no intesi per V effetto contrario { 

Aur, Ditemi, signor nipote, amereste di 
maritarvi ? — | Eugenio farà de' cenni 
indecisi guardando attentamente il Con- 
te . Aurelio segue | Ebbene : non rispon- 
dete ? 

Con . Vorrà forse attendere dal vostro labbro 
qual sia la vostra intenzione . ( lo sono 
fuori di me . ) { da se f 

Avr. I un poco alterato | Io credo , 'che a 
quest’ora, se non c uno stolido, l’avrà 
intesa . 

Con> Dite benissimo j ma ... si tratta di . . 

Aur. j con impazienza verso Eugenio | Si 
fratta ... si tratta ... eh !3sono stanco 
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di ciarlare . { leva di saccoccia una car- 
' ta e la dà ad Eugenio | Leggete questo 
foglio . £ dair ordinario scorso che lo 
tengo in saccoccia; volli io avere il piar* 
cere di darvelo . | dà il foglio ad Eug.\ 
Eug- [ legge il foglio; ed intanto Aurelio 
farà de'' cenni al Conte volendo signifi-» 
cargli la fortuna del nipote | 

Con, [da se I Povero Eugenio ! 

Eug. [ dopo averne rilevato il tenore j Oh 
Dio!, io moro! j cade tra le braccia del 
Conte che lo sostiene | 

Aur. Me infelice I Assistetelo . 1 il Conte 
conduce Eugenio nel casino d^ Aurelio | 
Oh quanto è perigliosa una estrema im- 
provvisa consolazione ! | entra in casq> 
dietro al Conte J . 


f « 


Fine dell* Attq Primo, 
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SCENA PRIMA. 

Odoardo , poi Doblino . Odoardo est e dal 
casino d ’ Aurelio , ed osservando il ca^ 

' ‘ sino d* Alfonso, 

OJo.Ohe Adelaide non siasi ancora alzata? 
I vede , che viene Doblino { Ehi Do- 
blino? 

Doh, \ esce dal casino d"* Alfonso \ Servo ^ 
signor Odoardo . 

Odo. Dimmi, dimmi • ^ 

Dob. Io non ho nulla da dirvi . 

Odo. ] fra se ( (Se potessi approfittare del- 
la stolidezza di costui ! ) Tu dici bene « 
ma dietro T interrogazione , che sono per 
farti , forse avrai qualche cosa da dir- 
mi • 

J)ob. Può darsi . 

Odo. La tua padrona è alzata ? 

J)ob. Sì , signore . 

Odo. E che cosa fa , che non viene secon- 
do il solito a godere di questa verdura 7 

Dob. È da un'ora» che parìa con suo pa- 
dre . 

Odo. E tu eri forse diretto a dare il buon 
giorno alla tua Giulia ? 
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Doh. Volesse il cielo , che fosse mia ! 

Odo. Se non lo è , lo sarà . 

J)ob, Oh ! figuratevi , se . . . 

Odo. Eh ! ti capisco ; tu vuoi dirmi , che 
se non vi fosse il signor Eugenio , che la 
lusinga, con qual oggetta sappia il cie- 
lo ! tu* forse le andresti a genio . 

Dob, Io veramente non voleva dir questo ; 
ma chi vi rese di ciò istrutto ? 

Odo. Oh ! oh ! i miei occhi , le mie orec- 
chie i bastiti sapere, che presentemente 
Eugenio è nella sua camera che pian- 
ge . 

JDob. E perchè piange ? 

Odo. Perchè sgridato da suo zio. 

Dob. Non capisco . 

Odo. Oh sei ben sciocco ! Suo zio ha sco- 
perti certi amoretti fra Eugenio , e Giu** 
lia , che . . . 

Dob. Amoretti 

Odo. Certamente . - 

Dob. ( Ah traditrice ! ) J fra' se J 

Odo. E credo , che indi nascano le dispera- 
zioni d'Eugenio. 

Dob. \ da se I (Voglio bene rimproverarla. ) 
Oh , vi son servo . { incamminandosi [ 

Odo, Dove vai ? 

Dob. A fare alcune provviste per li pa- 
droni . 

Odo. Ricordati di non parlar con nessuno di 
ciò ohe ti dissi . 

Dob, Eh ! non si dubiti . j parte ( 

Odo. So , che questo sciocco , siccome^ è il 
solito ) narrerà tutto ad Adelaide i ^ 
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chè non poss’ io avere la dì lei corrix 
spondenza , voglio almeno attraversarle 
r altrui. — • Sono curioso di sapere da 
che nasceva quel pianto di Eugenio, e 
perchè era chiuso nella sua camera ! il 
vedere tutti di casa in una cert* aria d’ 
ignoranza m’impedì di^domandarne conto. 
Mi spiace di non aver detto aDoblùno... 
Ma voglio seguirlo, onde ... { s‘ incarna- 
mina dietro Doblino ] 

SCENA SECONDA. 

Il Conte , e detto , poi Adelaide, . 

Con. I dal càsino d* Aurelio | Ditemi , dite-» 
mi , signor Odoardo , se sapete essere il 
signor Alfonso in casa ? 

Odo. Vi è certamente 1 1 seguendo Doblino^ 
c parte \ 

Con. Io mi trovo T uomo più imbarazzato 
del mondo per cagione d’ Eugenio . | ad 
Adelaide che sorte J Si può parlare al 
signor padre ? 

Ade. Servitevi pure . | il Conte entra in ca^ 
sa d* Alfonso J Infelice Adelaide ! tu use- 
rai delle attenzioni ad Odoardo ! quale 
strano comando ti diede il genitore ? . . . 
Ma pensi ciò che vuole , Adelaide non 
lo farà giammai ... E se usandogli del- 
le attenzioni venissi a scoprire la verità 
intorno a quanto mi fece sospettare d* 
Eugenio ? ah ! che io non deggio 
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crederlo i cono:>co il capo sventato d’O- 
doardo : egli è di quelli , che cercano il 
proprio avanzamento coll’altrui oppres- 
sione . j vede passare DobLino [ Ehi Do- 
mino. 


SCENA TERZA. 

{ 

Dohlino e detta . Dohlino ritorna con faz- 
zoletto con entro della roba ^ se le av- 
vieina . 


ignora . '■ < 

Ade. Donde vieni ? 

Dob. D’aver comperato quanto m’impone- 
ste . I mostrandole il fazzoletto | 

Ade- Che cosa abbiamo di nuovo? 

Dob, \da se Siamo qui con la solita can- 
zo'ue . ) Niente , signora . 

Ade. In questo tempo che manciù di casa 
non hai veduto ninno? non hai parlato 
con alcuno ? 

Dob, I fra se I (Che mi avesse veduto par- 
lare con Odoardo ? ) | pensando j 

Ade, Sciocco , non rispondi ? Che cosafpen- 

si ? . , . 

Dob, Io non ho parlato con altri che con 
il signor Odoardo . 

Ade, E che ti disse? Siami veritiero } e guai 
a te se non io sei . 

Dob. Veramente lo sono stato sempre* 

Ade, E adesso non lo sei più eh ? 
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VÓI. Non è vero \ ana sono stàto pregato di^ 
non parlare . 

Ade. I vibrato j Da dii ? 

Dob. Dal signor Odoardo . 

Ade. Se io credessi die tu parlassi da sen- 
no , vorrei mandarti al diavolo . 

Dob. Per carità non vi riscaldate, che vi 
di: ò il tutto , 

Ade. Animo , sbrigati . 

Dob. Il signor Eugenio sta piangendo nella 
sua camera per li rimproveri , che gli 
fece suo zio, per averlo trovato in amo- 
retti con Giulia sua cameriera . 

Ade. J con forza j Ed Odoardo ti narro ciò 
imponendoti il silenzio ? 

Dob. Si , signora , e me lo raccomandò cal- 
damente. Per carità npn state a dir 
mai ... 

Ade. Ho inteso , ho inteso : vanne . | Z>o-« 
blino s"* incammina I Dimmi) Doblino? 

J agitata j ^ 

Dob. Signora . 

Ade. ( come sopra J Nè altro ti disse? 

Dob. Niente altro in verità . f 

Ade. Bene, bene. Intesi . | Doblino s* inchi- 
na e parte ; essa passeggia per la sce- 
na come inquièta ] Gli raccomandò il si- 
lenzio . . . questo pare ... ali ! che può 
darsi . . . ma pure > • • ] resta pensando } 
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SCENA QUARTA . 

Odoardo e detta • 

Odo, ( non "cedendo Adelaide f Non potei 
rinvenir Doblino . | vedendo Adelaide [ 
Servitore utniJissiino della signora Ade» 
laide. 

Ade. I come scuotendosi J Serva sua , signor 
Odoardo . f gli fa una riverenza | 

Odo, Oh ! mia baona t ^ distinta padrona . 
J fra se I ( Mi pare meno altera del so- 
lito . ) 

Ade. Siete troppo gentile, signor Odoardo. 
I da se } ( Voglio chiarirmi a costo di 
deluderlo . ) 

Odo. Effetto della vostra bontà. (Di certo 
parlò con Doblino . } | da se ] ' 

Ade. Eh! lasciamo le'cerimonie ; fra amici 
non convengono . 

Odo. Voi mi degnate di un titolo, ch’io 
spero di meritare . 

Ade. Ne sono certissima . I da se j ( Eh ! ti 
conosco , galeotto . ) Ditemi , signor O- 
doardo ? 

Odo. Comandatemi, signora. 

Ade. Olì , favorirmi . Voi in questa campa- 
gna ci state molto volentieri . 

Odo. E perchè mai? 

Ade. Perchè un polito giovane , qual voi 
■siete, venirsi a sacrificare in quest’ere- 
mo . . . convien dire . . . 
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Odo. Gofa dite mai ? anzi yi dirò , che se- 
condo il mio modo di pensare potrei es- 
ser più contento , e felice in questa 
campagna , di quello die in mezzo ai 
tumultuosi piaceri della città. 

Ade. £ non lo siete forse ? ( Come fa bene 
la sua parte ì) \da se \ 

Odo. Volesse il cielo che lo fossi ! 

Ade. E pure io so , che in queste vicinane 
ze .... Basta i non vorrei recarvi spia- 
cere . ‘ . 

Odo. Me 'lo recitereste occultandomi ciò 
eh' eravate per dirmi . 

Ade, Ebbene , giacché mi obbligate , vi ser- 
virò j ciò facendo obbedirò voi , e secon- 
derò in uno il mio carattere , che è 
quello d' essere libera , franca , e nemi- 
ca giurata della finzione. 

Odo. ( Questo discorso m’ interessa . ) { da se 
Ade. ( Eugenio mio , perdonami . ) ] da se [ 
Odo. Spiegatevi pure. 

Ade. Giulietta... la brillante cameriera..* 
eh furbetto , arrossite , eh ? 

Odo. ( Che avesse gelosia di me ! ) | da se [ 
Ade. Cosa è, signor Odoardo? vi ho tocca- 
ta la ferita ? avete perduta la parola ? 
Odo. [ confuso [ È vero, che io non sono 
degno che deir amore d' una cameriera , 
nia . . . 

Ade. Eh no^ carino; si sa cìie amore è ben- 
dato , che non distingue gradi. 

Odo. ( Io nulla comprendo .) [da se j 
Ade. Io veramente vi stimo . Infine Giulia 
è una polita , e spiritosa giovane ; e 
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poi si sa , che povertà ^non guasta geli** 
tilezza . 

Odo. ( Io devo sostenere quanto dissi a Do* 
blino ; se poi scoprirà , che Adelaide mi 
ami davvero, le confesserò l'inganno u- 

' satole. ) ] rfa se j 

^de. Coraggio , coraggio . ^Poverino siete 
cotto,' e ricotto. (Ora sta per cadere*^ 
I da se j 

Odo. In brevi accenti vi rispondo , che io 
non ho neppure in pensiero Giulia , e 
che Giulia a quest' non ha più libe- 
ro il suo cuore ; infine ella è morta in- 
namorata d' altra persona , e , quello che 
è il meglio , corrisposta . 

Ade. J da se I ( Oh me infelice ! che intesi 
mai? ,Qui coiiviene raddoppiar l'arte. ) 

SCENA QUINTA. 

Giulia e detti . Giulia esce , e. vedendoli 

• impegnati in discorso , si fa curiosa , e 
si pone ad ascoltare da un lato della 
scena . 

Giu. I da se } ( Capperi ! sono alle strette • 
Ascoltiamo . ) 

Odo. I da se | ( Come è confusa ! ) 

Ade. E non potreste essere in inganno ? 

Odo. Veramente non credo , qualor deggio 
prestar fede agli occhi miei , ed alle mie 
orecchie . 

Ade. I da sa ] (Ah ! die, io sono tradita di 
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certo! ) Ma perchè far mistero ddJa 
persona ? \ 

Odo. Perc4*è io sono galantuomo j perchè io 
non entro ne* fatti altrui : dissi anche 
troppo per contentarvi , e per levarvi da 
quell’ inganno , in cui eravate , conside- 
rando me 1* oggetto . 

Ade. Ma caro il mio signor Odoardo 

( Io mi sento morire ) \ da se \ sapete 
che le donne sono curiosej di questo vi- 
zio io non ne sono esente vi sarò 

grata ... io so di non meritar nulla da 
voi . . , ( Ah ! che io non so quello mi 
dica . ) \ da se f Odoatdo resta confuso | 
Oiu, [da se I ( Se non abhorrisse poi il ma 
tri moni o ! ) 

Odo. Un giorno forse appagherò il vostro de- 
siderio I 

Ade. I irritata | Siete un crudele . ( Se po- 
tessi t’ ucciderei .) \ da se \ 

Odo. I con trasporto \ Se mi vedeste il core> 
non mi direste crudele . 

Giu. J avanzandosi | Signor Odoardo . 

Odo. j sorpreso | Chi mi chiama ? 

Giu. Serva, signora Adelaide. 

Ade. Buon giorno. 

Giu. I ad Odoardo J II padrone vi chiama • 
Ade. I a Giulia [ Il signor Eugenio ? 

(iiu. No, signora ; è il signor Aurelio che 
lo ricerca . Poverino ! il signor Eugenio 
non istà troppa bene . r ) 

Odo. Con vostra 'permissione', signora Addai-* 
de. (Ah! voglia il cielo secondare il mio 
desiderio .)[ da se e parte j 
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Ade. J non curando resta pensosa J 
Giu. \ da se I { Quanto mi divertiva questo 
dialogo; ina dovei troncarlo per servire 
il padrone . ) 

Ade. { Ab che tutto combina a dimostrarmi 
tradita . ) { da se\ 

Giu» ( Mi vien da ridere , pensando che il 
signor Alfonso , quando parla di sua fi- 
glia la chiama saggia, prudente, nemi- 
ca del matrimonio , ) J t/a se ; poi ad A- 
delaide con ironia ) Avete qualche cosa, 
signora Adelaide ? Questa mattina mi 
sembrate alquanto disgustata • 

Ade. Per dire il vero , lo sono ; ma non sa- 
prei a che attribuirne la cagione . 

Giu. I come sopra j Di ogni altra che di voi 
che si sa essere filosofessa , e lontana da 
certe coserelle, che sovente inquietano la 
gioventù, si potrebbe fare qualche giu- 
dizio j ma di voi ! di voi 1 
Ade. 1 c/a se [ ( Costei mi deride . ) lo .non 
comprende qqesto tuo discorso . 

Giu. £h ! dissi cosi per divertirvi , e per i- 
scuotervi da quella malinconia, in cui vi 
• vedo immersa • 

Ade. lo non so poi d’ essere nel caso di me- 
ritarmi la tua compassione. 
iGiu. Compatite ... vi chiedo scusa .... la 
mia ignoranza ... 

Ade. Il tuo diavolo che ti porti . ] parte | 
Giu. J dopo averla osservata j Oh J come la 
. godo! Ah , ah , ah . | ridendo [ . 
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SCENA SESTA . 

Il Conte e detta . Il Conte esce dal casino 
d' Alfonso . 

Co/i. Buon prò vi faccia, Giulia ; godete del 
gran buon tempo , se ridete da voi so- 
letta . 

Giu. Rido , perchè la grande filosofessa ha 
cessato di^sserlo . 

Con. Io non comprendo cosa diavolo mi 
dite . 

Giu. Ho sopraggiunti ( non veduta ) il si- 
gnor Odoardo , e la grande filosofessa in 
tenerezze amorose; ma quante belle pa- 
roline che si dicevano. 

Con. £ chi è questa filosofessa? 

Giu. La «gnora Adelaide 

Con. ( Oli Dio ! che sento ?) j da se ^ poi ( 
M' immagino , che scherziate . 

Giu. Vi compatisco , se non mi credete , 
perchè la signora filosofessa Pha saputa 
dar si bene ad intendere , che toltane 
qualche occhiata di compatimento , che 
gettava al signor Eugenio , di cui egli 
nulla si curava, pareva, che la non po- 
tesse vedére uomini . 

Con. ( Io son di sasso ! ) \ da se , poi | Vi 
consiglio, ragazza mia^ di non fare di ciò 
parola con chicchessia . 

Giu. lo non parlo : ma che ne dite ? 

Con. Che cosa volete ch’io dica? Gioyentù 
c poi giorentù. [ resta pensoso j .. 
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Oiu. I da se } ( Se ciò accadesse in una po- 
vera ragazza come son io , se Je fareb- 
bero i conti da capo a piedi ; ma perchè 
succede in una signora , si consiglia di 
non far parola con niuno; ed io voglio 
per dispetto narrarlo a tutti quelli che 
potrò . ) I parte j 

Con. I accorgendosi , che Giulia è partita j 
È partita quella ciarliera. Io temo d’a- 
ver a maledire il momento che sono qui 
venuto . Io sono talmente addolorato per 
il povero Eugenio, che non so nemme- 
no come consigliarlo . Veggo un certo 
ammasso di cose ... se giunge poi a pe-* 
nettare che la sua Adelaide sia • • > 

SCENA SETTIMA. 

Eugenio e detto ; indi Giulia . 


EugXjionXt Placido, per carità non m’ab- 
bandonate . 

Con. Che cosa dite mai ? Io abbandonarvi? 

Eug. Voi conoscete le mie dolorose circo- 
stanze . 

Con. Le conosco pur troppo . Siate certo , 
che io ad altro non penso che a voi ; e 
infine poi consolatevi , che la causa , co- 
me si suol drfe, di merito T avete vin- 
ta , nè resta a vincere che quella d’ or- 
dine . 

Giu. Signor Conte , il padrone vi domanda . 

Con, l.ad Eugenio j Questo vostro zio è*un 
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' capo d’ opera , non mi Jascia un moiiien- 
to lìbero . Poco fa mi mandò dal signor 
Alfonso per l’affare di quel bastimento, 

‘ che parte per Londra, ora mi richiama- 
di nuovo ; credetemi , non potrebbe es- 
sere che un'amicizia, com’è la nostra, 
perchè ... 

Eug. Misurate da ciò la sua stravaganza . 

' Un amico qual voi siete, che lo favori* 
sce ... 

Con. No , no ; io non dico questo . 

Giu. Ma , signor Conte ... ( sollecitandolo [ 

Con. Vado , vado . J parte j 

Eug. ( Povera la mia Adelaide t Se tu sa- 
pessi in quai nuovi affanni io sono per 
te ! ) [ fra se { 

Giu. ( Io mi sento crepare dal desiderio di 
parlare . Ah ! non ci resisto . ) | fra se , 
poi I Signor padrone, voglio contarvi un 
easetto , che spero divertirà la vostra 
malinconia . 

Eug. Sarà difficile, che ci riesci. 

Giu. Sarà da un’ ora , che ho trovato il si- 
gnor Odoardo in strettissimi amori con 
. la signora Adelaide . 

Eug. Chi ? che ? quando ? | forte con iin~ 
peto j 

Giu. Non vi dissi da un’ ora ? 

Eug. Dove ? [ come sopra j 

Giu. Qui, qui. Perchè Ivi riscaldate? 

Eug. 1 come sopra ( Ah , scellerata ? e non 
ho ragione di riscaldarmi ? Qujeste in- ' 
venzioni a danno d' un mio ospite , d*uii 
mio amico ! 

3 
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Giu. Se vi dico una bugia mi si apra il ter- 
reno di sotto . 

Eug. (Eterno Dio ! ) | da se | 

Giu, E se mi metterete poi al punto , sarà 
capace di farvelo confermare dalla signo- 
ra Adelaide . 

'Eug. ( Dissimuliamo . ) ] da se ; poi | Eh I 
ti credo, sì; ma che cosa intendesti? 

Giu. La signora Adelaide gli diceva , che sa 
di non meritar nulla da lui ; ch^ egli è 
un crudele ; ed il signor Odoardo le ri- 
spose. „ Se mi vedeste il core non mi 
direste crudele . “ j contrafacendolo | 

Eug. j con impeto j Vanne, lasciami. | m- 
(juieto passeggiando la scena | 

Giu. Vi raccomando il silenzio , perchè io 
non voglio intrichi . 

Eug. Vanne al diavolo , ti dico . j come so- 
pra { 

Giu.' Eh vado, vado. ( Davvero mi sembra 
impazzito . ) } da se e parie ] 

Eug. ] dopo qualche pausa j E sarà vero? 
Possibile ! Un* Adelaide traditrice! Colei 
che tutto sacrificò al mio amore 1 Ah 
non^a vero ch’io ne sia persuaso ; ma... 
la seduzione non può talvolta render sua 
vittima la più pura fede! Oh sospetti 
gelosi , voi mi dilaniate il core ! . . 
de , che viene Adelaide j Ma , oh Dio ! 
chi veggio ! Ella ha tutti i caratteri del 
delitto espressi nel volto . J resta da un 
lato della scena -osservandola { 
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' SCENA OTTAVA. 

Adeìaide e detto . , 

Ade. ] esce dal lato opposto , e dopo aver- 
lo osservato { ( Eterno Dio! com’egli è 
contraffatto ! qual prova più certa del 
suo tradimento? ) j da se | 

Eug. I se le avvicina un poco; poi furente 
le dice ] Dimmi , scellerata , perchè tra- 
dirmi ? Chi t’ obbligò y empia , ad amar- 
mi ? J Adelaide si asciuga gli occhi ] Tu 
piangi ? I conte/jerezza j crudele ! J Ade- 
laide oppressa dal dolore vorrebbe par- 
lare e non può [ Su via : apri quel lab- 
bro infido . [ Adelaide come sopra | De- 
ludimi di nuovo. Vedi? non lo permet- 
te il cielo .... i tuoi simulati accenti 
trovano chiuso il varco . Ah 1 possano 
piombarti sul cuore . Va } ti roda il tuo 
rimorso ... ] s"* incammina ] Io ti lascio^ 
ingannatrice donna . 

Ade. Non partirai . J tremando j 

Eug. Che! m’imponi? Eugenio son io. 

I tornando al suo luogo | 

Ade. I prendendo forza | Lo so pur, troppo . 
Odimi : tu mi vuoi sopraffare con insi- 
diose parole, onde schermirti da tutte 
quelle pene , che merita un reo tuo pa- 
ri ; ma tu paventi, ingrato, di sentire 
dal mio labbro la tua sentenza di mor- 
te . Perfido amante ! Sposo infedele ! cuo- 
re disumanato.' 
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^ug. Oh scelleraggìne inaudita! ed haicuo« 
re d' aggiugnere menzogne al delitto ? Me 
chiami infedele ? 

Ade. con forza j Sì , che lo sei . 

Bug. come sopra | Io posso provare la tua 
infedeltà . 

Ade. [come sopra \ Provala, mostro d*in-^ 
ferno , 

Bug- I ad alla voce | Odoardo ? Odoardo ? 

Ade, I come sopra | Giulia , Giulia . 

SCENA NONA,^ 

Giulia e detti. 

Giu. S ignora» signora, f ad alta voce } 

Bug. j sorpreso dopo qualche cenno vn nel 
suo casino | 

Ade. I fa lo stesso e va nel suo [ 

C^’u. I ritorna in casa facondo de' stupori I 


Fine dell* Atto Sfcoridg • 

i 
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SCENA PRIMA . 

• * 

AuHUo ed il Conte i 

Aur.ìo non capisco} pare, che mio nipote 
fugga d* iacontraruiì . 

Con. Perchè dite così X 

Aur. Perchè dopo il suo sveniinenfo , io non 
Pho più veduto? e soj ch’egli si è be- 
ne riavuto; so che usci di casa; lo dis- 
se a me Giulia « che lo ha vedùto qui 
con quella pazza d’ Adelaide < -Oh> ap-i 
punto ! quel foglio festò apresso Euge- 
nio , o lo avete voi ? 

Con. Eccolo . I levandolo di tasca glielo dà | 

Aur. ho leggeste ? 

Con. Lo lessi . Intesi , che il padre di 0<» 
doardo accorda sua 'figlia in isposa ad 
Eugenio con diecimila luigi di dote . 

Aur. Che ne dite , signor Conte ? poteva 
Eugenio lusingarsi di tanto ? Io lo man- 
dai a Lione , non per capriccio , nè per 
desiderio d’ istruirlo nel commercio ; ma 
perchè da gran tempo aveva fissato di 
dargli la sorella d’Odoardo in isposa e 
per suo vantaggio, c per genio mio par- 
ticolare j ed ho creduto bene , che ave»- 
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sero li giovani a vedersi prima ) che io 
intraprendessi il maneggio di tal affare ; 
infine si sono veduti, e lode al cielo so*^ 
no restati ambidue contenti « 

Con. Aveste tali relazioni ? 

Aur. 5e le ho avute ! La giovane tosto se 
ne invaghì perdutamente . 

Con. Ed Eugenio ? 

Aur. Eugenio prese a trattarla con aria di 
sostenutezza: ah! vedete bene, fuori di 
casa sua ... eh ^ non dubito , che non 
le sia andata a genio . Se ciò fosse , egli 
non m’avrebbe detto, che toltane l’a» 
ria per lui cattiva , il soggiorno gli era ' 
gratissimo ; { poi alterato j ma se non si 
prestasse poi a questo matrimonio , tal 
sia di lui : potrebbe servirsi a suo pia- 
cere : ^ potrebbe in quel caso pregar 1* 

' ombra di suo padre ; di quel pazzo di 
mio fratello , che gli restituisca tutto 
quel tesoro , che ha perduto al giuoco ... 
ma non voglio pensare a questo; non 
posso crederlo . 

Con. Lessi anche fael foglio, che la giova- 
ne è ammalata . 

Aur, M* immaginava appunto, chel’artico^ 
lo della malattia abbia prodotto lo sve- 
nimento in Eugenio. 

Con. Ah , non saprei . 

Aur. Ma vedete , da questo bivio non si 
fogge; o dall’eccesso di gioja nel tro- 
varsi inaspettatamente prossimo al pos- 
sesso di una giovane bella , e ric^a j 


Digitized by Googic 



ATTO TERZO. 5q 

ovvero dal timore di perdere un tal be-« 
ne , sentendo la di lei malattia . ' 

Con, Tacete , che è qui Odoardo. 

Aur. Anzi deggio istruirlo di tutto . VenitCì^ 
Odoardo . 

SCENA SECONDA. 

Odoardo e detti. 


OiZo.JCjccomi a vostri comandi. 

Aur. Leggete questo foglio . | dando ad 0- 
doardo ; poi al Conte f Voi non leggeste 
il foglio certamente . 

Con. Avete ragione; ora mi sovviene, che 
il padie di Odoardo nel poscritto vi 
prega di njetterlo a parte , qnalor crede- 
ste a proposito . 

Odo. ( Qual lieta nuova è questa per me !) 
\ da se [ 

Aur. j ad Odoardo J Che ne dite? 

Odo. La consolazione di unire alla nostra a* 
micizia un vincolo di sangue mi rende 
felice all’estremo. (Ora non temo più 
il rivale in Eugenio.) j da se [ 

Aur, } al Conte j Ancora non 'in’ hanno spe- 
dite da casa le lettere di Lioue . 

Con, Non saranno giunte . 

Odo. Sono ansioso anch’io per averle, on- 
de sentire , come va la salute di mia so- 
rella . 

Aur. Vado intanto a preparare qualche let- 
tera , e vm, signor Conte, fatemi il pia- 
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cere di ritrovare Eugenio, e* di venir se- 
co lui a casa , mentre desidero di par- 
largii . I al Conte [ Scusate, le tante sec- 
catare che vi porto . [ parte f . 

Con. ( ad Aurelio che parte [ Mi meraviglio? 

"sarete servito. { resta pensoso | 

Odo. ( Io non n*' avrei immaginata mai una 
tal nuova per cui dovesse Eugenio di 
huon grado abbandonare ogni pensiero 
intorno ad Adelaide j e potess’ io con 
ragione lusingarmi della sua corrispon- 
denza , e fors’ anche del suo cuore . } 
\ da se ^ poi al Conte | Ma , caro signor 
Conte , dietro una tal nuova, nemmeno 
dirmi una parola di consolazione l 
Con. In casi simili , fra amici supplisce il 
silenzio } ed il cuore sebbene non sem- 
bri tale , credetemi, talvolta è più lo- 
quace dei labbro . 

Odo. Dite benissiuio > ma io che voglio ri- 
sparmiare il mio cuore per certe altre ... 
occasioni, vi ringrazio col labbro. 

Con. (Questo pazzo computa sua Adelaide» 
Ecco avverato quanto mi disse Giulia . ) 
I da se I 

Odo. Non mi rispondete ? 

Con. Vi rispose anche in ciò il mio cuore , 
Vi saluto , Odoardo . | parte | 

Odo. Per risparmiare il fiato , questi vec- 
chiacci dicono, che parlano col cuore. 
I ad Alfonso che viene ] Gran novità , 
signor Alfonso . 
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SCENA TERZA* 

Alfonso detti . 


Alf- E quale? 

Odo. Mia soreiJà sarà in breve sposa d’ £u* 
genio . 

Alf. Me ne consolo di tutto cuore con 
voi. 

Odo. Grazie , signor Alfonso . 

Alf. Questo matrimonio sarà stato immagi- 
nato da qualche tempo fra vostro padre 
ed il signor Aurelio ? 

Odo. lo non ho saputo tal cosa , che or ora 
per bocca del signor Aurelio • 

Alf* Io so, che 'Aurelio fin da qualche anr 
no mi fe* comprendere aver egli fissata 
la sposa a suo nipote * 

Odo. Sarà benissimo . 

Alf. Ora tocca a voi , signor Odoardo . Li 
vostri genitori brameranno egualmente 
di veder voi ammogliato . 

Odo. Ed io pure bramo d^ esserlo. 

Alf» A voi non mancheranno incontri , e si 
potrà chiamare felice, quella sposa , che 
vi destinerà il cielo • 

Odo. (Che dolce lusinga -, è questo discorso 
per me ! ) 1 fra se , poi j In questo ca- 
so la prima felicità, per me sarà quella 
d* appagare il mio genio . 

Alf. Questo vuol dire, che avete già il vo- 
stro genietto* 
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Odoé Potrebbe darsi . 

Alf, M* immagino, che, al vostro genio, 
cercherete di conciliare la condizione , 
lo stato, ed il buon costume sopra ogni 
cosa . 

Odo. Senza dubbio . ( Or ora gli apro il miq 
cuore .) I da se I 

Alf. Quando si uniscono tutte queste cir- 
costanze dovete esser certo deli* appro- 
vazione de* vostri genitori . 

Odo. Oh Dio ! ciò non basta : vi vuole an- 
cora quella dei genitori della giovane . 

Alf. La vostra famiglia non può aspettarsi 
che un assenso a braccia aperte . 

Odo. Ah ! signore , per carità , semate la 
mia franchezza . Voi dimortrate un tal 
compatimento per la mia famiglia, che 
io non so trattenermi dal dirvi , che vo- 
stra figlia è 1’ unico oggetto , che formar 
potesse la mia felicità . 

Alj. Figlio ; quanto dissi della vostra fami- 
glia y ve lo confermo di nuovo . Mia fi- 
glia^fin ora non mostrò veramente mol- 
ta inclinazione al matrimonio; ma le as- 
sidue attenzioni d*un garbato giovinet- 
to .... infine io son suo padre, e quel 
diritto, che io vanto sopra mia figlia, 
deggio accordarlo a* padri altrui ; dando- 
vi qui il mio assenso verrei a derogare 
’ in parte al diritto di vostro padre , . • 

Odo. Ma dunque ? . .. 

Alf. Consigliatevi col signor Aurelio ; egli 
è amico di vostro padre parimenti , che 
mio; ricordatevi d’occultare ad Aurelio, 
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che io sia a parte di tal affare ; io, spe- 
ro , che fi’ impiegherà per contentarvi . 

Odo, Voi mi consolate . 

Alf, Prendete questo abbraccio. \iielV atto 
di voler abbracciare Odoardo , egli vuol 
baciargli la.mano\ No, no, non per- 
metterò mai . Ora vado da mia figlia , 
mentre l’ ho lasciata alquanto corruc- 
ciata . 

Odo. E da che mai? 

Alf, Non so veramente . Era chiusa nella 
sua camera ; ma credo che studiasse qual- 
che scena, che era tragica certamente 
dal modo, che declamava, e dalli senti- 
menti, che potei rilevare. 

Odo. Si diletta di declamazione la signora 
Adelaide ? 

Alf. Mia figlia ! Se la udiste , è un por- 
tento . 

Odo, Anche in questo ci uniformiamo per- 
fettamente . 

Alf. (Pare che il cielo m’abbia ispirato di 
raccomandare ad Adelaide di nsare delle 
oneste attenzioni ad Odoardo . ) \ da se , 
e parte [ 

Odo. Non poteva la sorte secondare i voti 
miei nè in miglior modo , nè con mag- 
gior sollecitudine. [ andando incontro ad 
Eugenio , che viene J Oh mio futuro co- 
gnato i lasciate eh’ io mi consoli con voi • 
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SCENA QUARTA. 

Eugenio e detto é 

Mug, I freddamente J G'razie , grazie . 

I Odo. I dopo averlo osservato J Ma caro co* 
gnato , io non so combinare quel disga* 
sto , che vi leggo in volto con la vostra 
presente situazione . 

Eug. I come sopra J ( Povero Eugenio ! ) 

I da se \ 

Odo. I come sopra | Eugenio, scherzate ? 

Bug. j come scuotendosi j Per carità scusa* 
temi . Un fiero dolor di capo mi toglie 
a me stesso ^ e mi rende insociabile « 

Odo. Mi rincresce ; è troppo tempo, che Io 
soffrite ? 

Eug. Dacché mi alzai questa mane • 

Odo. E perchè non vi coricate ? 

Eug. Mi coricai più volte , ma tutto inu* 
tilmente . 

Odo. ( Ora comprendo la cagione che si la- 
gnava nella sua camera .) ] da se , poi j 
Allegri , allegri , cognato , che passerà , 

Eug. ( Cognato ! Cruda Adelaide ! ) \ da se 
con tenerezza j 

Odo, I osservandolo } Parlate da voi solo? 

Eug. j vibrato | Parlo col mio dolore . 

Odo. Ma caro cognato, cercate di passarve- 
la . Oh , cercherà io di divertirvi . Dite- 
mi sinceramente, se per la signora Ade- 
laide nutriste mai sentimenti di tenerez- 
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J al nome di Adelaide , Eugenio si 
scuote { 

Eug, I con qualche espressione J Perchè mi 
fate tale ricerca? 

Odo. Perchè t . • perchè ho una gran ragio* 
ne di farvela . 

Eag. ( Dis»inmJiaino , e scopriamo terreno.) 
I da se poi j Se ho a dirvi il vero , A- 
dplaide fu sempre per me un oggetto in-» 
differentissimo . 

Odo, £d io con altrettanta sincerità vi dico, 
che r adoro . 

Eug. ( £d io non muojo !) ] da se, poi con 
indifferenza | £ .... vi trovate corri» 
sposto ? 

Qdo, Vi dirò: sono pochi momenti, da che 
io mi sono fatto cuore di signihcarlè 
qualche mio sentimento . 

Eug. ( come sopra | Ma pure . . . 

Odo. Sì, ho tutte- le ragioni da consolarmi, 
cosicché io credo , che altro non manchi 
a rendermi pienamente felice , che P o- 
pera del mio caro cognato . 

Eug. } come sopra | Volete dire la mia ? 

Odo. Qual altra poi ! lo nou ho altri co-* 
guati che voi . 

Eug. { come sopra | Comandate . 

Odo. Che parlaste a vostro zio , perchè s* 
impiegasse a mio vantaggio scrivendo à 
mio padre sopra questo proposito . £ ta- 
le la fede , che ripone mio padre in vo- 
stre zio^ che soiio certo, che, lontano 
dai troppo lunghi^ e tediosi esami / che 
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si sogliono fare in tali casi , a pronta ri- 
sposta viene il bramato assenso • 

JBug. I come sopra ] Lo farò volentieri j ma 
desidero da voi una compiacenza . 

Olio. J[)isponete di me . 

Eug. I come sopra } Siecome la sig. Adelai» 
de si fece sempre credere nemica del ma- . 
trimonio, ed io tante volte in modo di 
discorso le ho detto di non crederle } co- 
sì vi prego , per puro mio capriccio , 
qualor siamo tutti tre insieme > di nar- 
rarmi alla sua presenza tutte le atten- 
zioni , che ella vi usò. Io me la godo di. 
smentire quelle donne, che affettano in- 
sensibilità . 

Odo, Dubitate forse di quanto vi dissi ? 

Eiig. Anzi ne sono certissimo*. | poi vibrato 
da se ] (Ti convincerò , scellerata , ti 
convincerò . ) 

Odo. Che cosa dite di scellerato ? 

Eug. Dico, che questo scellerato dolor di 
capo non vuol lasciarmi . Ricordatevi di 
qiianto vi chiesi . Vado a cercar di sol- 
levarmi fra queste piante . 

Odo. Ma non andate da vostro zio ? Egli v* 
attende j ha egli pocQ fa data commis- 
missionc al Conte di rintracciarvi , e di 
condurvi a lui . 

Eug, Ci anderò fra poco. (Non è possibile 
che io sopravviva a questi affanni di mor- 
te . ) 1 fra se e parte j 

Odo. Ora sì potrei sfidare la sorte a negar- 
mi Adelaide m isposa . 
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SCENA .QUINTA . . 

Giulia e detto , poi ^oblino'. 

Giu. Signor Odoardo , sapreste darmi trac- 
cia dei signor Eugenio? 

Odo. Chi ]o ricerca? 

Giu. Suo zio . 

Odo. Andrò io dal signor Aurelio. 

Giu. Egli non cerca di voi . 

Odo. Ma io vado a rendergli conto d’ Eu- 
genio . I parte [ 

Giu. Io non capisco niente . Qualclie mina 
è prossima a scoppiar certamente. Usi- 
gnor Aurelio smania per parlare al ni- 
pote ; Eugenio pare che Io sfugga j A- 
delaide sembra più indiavolata del soli- 
to } poco fa mi chiama , e quando Je 
comparisco si dà a fuggire essa da una 
parte , ed il signor Eugenio dall’ altra . 

J)ob. Ah , siete qui , signora fedeltà ? Eh 1 
maledetti quelli , che vi credono . . 

Giu. Cos* è , Doblino mio ? questi pazzi de* 
nostri padroni ti hanno forse attaccata 
della loro pazzia ? 

Dob. Io non comprendo, che cosa tu. mi 
dica 5 ma se ciò fosse, io non perderei. , 
che il tèmpo di cercarmi degli altri pa- 
droni ; ma tu non troveresti più quello, 
che la loro pazzia togliere ti potesse s 

Giu, Bravo Doblino! In poco f tèmpo' mi sei 
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diventato un dottorone ! Si vede fche *ei> 
vi una filosofessa . 

Voh. E la tua sfacciataggine dimostra che 
sei la serva d’ un padrone discolo . 

Giu. Signor Doblino, che rimproveri son 
questi T 

Sono dolci in proporzione al tuo me- 
rito . 

Giu. Animo, spiegati* 

Dob. Ed io mi spiegherò . Ho saputo , che 
tu fai all’ amore col signor Eugenio , e 

che • . . 


SCENA SESTA . 

Adelaide di dentro , e detti . 

^de.Doblino, Doblino, 

Dob. Oh Diol Snella mi trova qui/ vuol 
sapere il nostro discorso . • 

Ade. I come sopra | Doblino , Doblino . 

Giu. Vanne , vanne . Se dessa mi chiederà 
di te , dirò che non ti vidi . j Doblino 
parte { 

Ade. I esce j Giulia , hai veduto Doblino ? 
Giu. Chi f signora ? 

Ade. li mio servo Doblino * 

Giu. No, in verità . 

Ade. ;( Qual oggetto abbominevole è costei 
r- per me! Ah! s’io potessi scoprire qual- 
che cosa intorno Iliugenio ! ) | da se [ 
Giu. { Là signora filosofessa ' ha lo spirito* 
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r ■ ancora in qualche agitazione. ) | da S0 
dopo averla osservata J 
Ade. Che cosa facevi qui soletta? 

Giu. Niente , signora . Quando ho supplito 
a* miei doveri , e che non posso godere 
di quella compagnia, che io bramerei, 
cerco distarmene soletta. 

Ade. E chi può impedirti nelle tue ore di 
ozio di startene con quella compagnia, 
che più ti piace ? 

Giu. ( Voglio , che crepi dalla curiosità . ) 
j da se , poi J Oh Dio! Signora i io so- 
no una serva . . . vede bene . . . 

Ade. E perchè sei una serva , non sei una 
creatura , come lo è qualunque re- 
, gina? 

Giu. Ah, che siate benedetta ! Se tutte pen- 
sassero come pensate voi ! ( Mi godo a 
farla intiSichire .) \ da se \ 

Ade. ( Io resto sempre più in un mare di 
dubitazioni .) I /ra se, poi | Infine, s’io 
ti posso giovare, parlami libera , e spe- 
ra tutto dal mìo buon cuore . 

Giu. Possa il cielo rimunerarvi quella pietà* 
che per me sentite • 

, SCENA SETTIMA. 

Odoart^ e dette ; poi Eugenio . 


Odo. Servitore uii^ilissimo della signora A- 
delaide . 

4 
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Ade. Serva sua . ( NoU: maocava' che costui 
ad interroinpenni . ) | da se p 
Giu. [ ad Odoardo f_Mi dica di grazia. Ifc 
signor Eugenio. Jion è ancora venuto ? 
Odo. Non è. Suo zio è perciò, arrabbiato .. 
■Ade. I' a Giulia | Dispiace a voi che il pa- 
droncino non. sia in casa ^ eh?: 

Giu. Si figuri ... . Egli è bonino . . .. com- 
passionevole . r— Oh y. serva loro .. | fcu- 
una. riverenza }. ( Se Adelaide è accorta ,, 
Giulia la sa lunga al par di- lei. ) | da... 
se e parte |i ^ 

Ade. Io non so come il signor Aiireliò tol- 
leri una tal. Ser.vaccia Se le vede una« 
sfacciataggine ^ una »fronta.tezza ^ che .... 
Odo. J; ad Éug:.‘\ Oli ,, il mio caro Eugenio :r 
insiste ancora il vostro dolor di capo ?,' 

I Enscnio. con. serietà farà segno di sì. 
AdCi Gli duole il capo? \[ail Odoardo. adir^ 
tando Eugenio |; 

Odo. Ed, in. qual modo .*1 
.Ade. j con rabbia | Ne sarà, cagione là\ sua# 
cameriera J. siccoine ella è sempre in di- 
strazioni V gli avrà» lasciata le fiueitre- 
della- sua- camera, aperte 5. ede il. «gnor- 
Etigenio non se ne sarà, avveduto y es- 
sendo parimenti distratto .. 

Odo. Oh ,, oli che modo nuovo d,*àrgoinen— 
tare ,, e di cavar cpnsegueij^e lì t 
Atl&* E pure ci scommetten i 
.EU^^ (Ella ha preso gelosja. di Giulia } rO^ 
dasii nel- suo inganno.v^ ) \ da se ^ 

Qd:ói. QJ) oh sarà- . '^ridendo 

j 
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Eug, Ridete a torto , poiché ella diede nel^ 
segno . j con indifferenza ad Odoardo | 
Odo* j farà cenno di crederi alzando le' 
spalle [i 

Ade^ ( Oh disprezzo insoffritile ! fo ardo daf 
veleno e dalla rabbia . ) j da se [ 

Eug. ( Elia freme , ed io pure mi sento a‘ 
divorare il cuore . ) | da se 
Odo . } sarà fra Eugenio y ed Adelaide ^os^’ 
servandoli J Che scena muta è raaique-' 
sta ? ) j fra se, poi ad Eugenio | Ma ca-' 
ro cognato , io non capisco , . 

Ade. I con ironia ] Oh', per carità , scusate,» 
signor Eugenio , se non- vi ho pronta-' 
mente fatto i miei .complimenti. Mio' 
^ padre mi disse poco fa , che siete per 
• divenire di lui cognato . (. aditando 0-’ 
doardo J 

Odo. (Pare, che Adelaide lo beffeggi. ) da 
se', poi ad Eugenio j Non rispondete a* 
si cortesi congratulazioni ?" 

Eug. I che non avrà curato Adelaide J Non' 
rispondo, perchè so v che la signora A- 
deiaidè ha' tanta penetrazione' ,> tanta" 
profondità di sapere; conosce così bene' 
se stessa', che capisce la risposta , che le' 
si converrebbe . 

Odo. [ad Eugenio [ Anche voi siete parti-’ 
colare ne’ vostri raziocinj. 

Eug. j ad Odoardo { Se avrete l’onore di' 
conoscere più oltre questa signora', scor- 
gerete in essa de’ rari talenti; e se mai' 
per avventura vi occorresse qualche dis- 
sertazione sopra la' fedeltà ,, la signora' 
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Adelaide sarà in distato di compiacervj . 
Credetemi , ci troverete delle cose nuo- 
ve . Oh ! la fedeltà poi è la sua passió^ 
ne dominante . ] Ocìoardo è sorpreso j 

Ade. 1 con egual ironia [ Il signor Eugenio 
mi fa troppo onore, ed obbliga la mia 
sincerità a corrisponderlo. Se, | adOdo>\ 
ve ne liberi il cielo , cercaste mai d ad- 
destrarvi nell’inganno, nel tradimento , 
io vi presento nel signor Eugenio il più 
perfetto originale . 

Odo. [ come sopra | Ma , signori miei , scu- 
satemi f li vostri scherzi sono un po 
troppo avanzati . ( Se non fosse mio co- 
gnato , parlerei in altro modo ,) \ da. se 

'Eug. j ad Odoardo [ Non dubitate, amico ^ 
questi nostri scherzi non toglieranno a 
voi di quelle attenzioni, che vi suole u- 
jare la signora Adelaide , come , non ha 
molto , mi diceste . 

Ade. } ad Odoardo con impeto j E quali at- 
tenzioni vantaste ? ’ 

Odo. J confuso I Io non vantai ... dissi 
compatite ! ma ... 

Eug. I ironico ad Adelaide [ Non v’ adira- 
te, signora! infine poi sono tali cose, 
che tardi , o prima deve saperle il mon- 
do . 

Ade. ( Ah ! ch’io non so più frenarmi. ) 

J da se; poi ad Eugenio vibralo [ Odi- 
mi , reo perfido cuore ! tu non conosci 1* 
anima d’ Adelaide . Io , sì , ti farò tre- 
mare! io t’insegnerò come si procede, 
villano ! La tua perfidia , la tua perver* 
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Sita sorpassano ogni Jimite) come lo sor- 
passa ancora la temerità di questo scioc- 
co miJantatore % ì ad Odoai^do , c parte 
frettolosa ] 

Odo. Ma , caro cognato ... 

Eug. I vibrato | Eh! cognato j il diavolo che 
vi porti . l^parte frettoloso | 

Odo. j sorpreso lo chiama j Cognato , dico : 
ah! non ra* ascolta. Che stravaganza di 
temperaihenti ! j patte J 



Fine delVAUo Terzo * 
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ATTO QUARTO. 



SCENA PRIMA - 

Il Conte , ed Eugenio. 

\ %. 


Coiiè\fì giuro sul mìo onore, clic Adelaide ' 
è persuasa della vostra fedeltà , come la 
siete voi della sua • Le ho fatto vedere, 
e toccar «on mano la vostra innocenza . 
Infine , se mi credete un galantuomo , 
ed un amico , fidatevi , e non chiedete 
di più • A voi resta altro dubbio della 

sua fedeltà? ' 

Eug. Neppur ombra • Stupisco bene , che 
quello stolido di suo padre l’abbia con- 
sigliata ad usar delle attenzioni ad O- 
doardo . 

Con. Ah, caro amico, siete aneor troppo 
giovine . L’ eccessivo amore de’ genitori 
è per lo più il veleno de* figli. Malasci^ 
nio per ora quest’ argomento , e lo ripi- 
glieremo quando sarete per divenir pa- 

JSug. lo non posso vivere senza giustificar- 
mi con la mia Adelaide . 

Con. Ma se vi dico, che oggimai si rende 
superflua ogni giustificazione. Parrai ch« 
dovreste .credermi* 
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Ci porreste dubbio ? 

•Con. Dunque lasciatevi servire . Io conosco 
vostro zio molto pili di quello,^ che lo; 
conoscete voi j -e so , o almeno ini lu- 
singo , che con la pazienza otterremo 
tutto lui j ma. voi vorreste , che la 
natura , e la società sovvertissero i loro 
ordini , per appagar prontamente il vo- 
stro -desiderio . . 

,^ug. Per carità scusate la mia intolleranza . 
Dunque Adelaide cercherà d* insinuarsi 
nell'animo di mio zio? 

Con. Ma se vi dico, che farà tutto. 

Eug. E che cosa ella <iisse sentendo voi a 
parte del nostro legame ? 

Con. Che volete che la dica ? Alla prima 
stentava a credermi j ma poi trovando- 
mi istruito delle più piccole circostanze, 
s’aprì meco, ed anzi mi chiese scusa, 
se ingiustamente aveva formata di me 
lina svantaggiosa idea. 

Eiig. Voi mi ritornate in vita . ^ » 

Con, Avvertite di dissimulare con Òdeardo, 
e ch’egli sia stato la cagione , c che .w , 
insomma dovete trattarlo , come se vera* 
mente doveste divenirgli cognato . 

Eug. E dovrò dunque parlare a mio zio 
. dell* affare di Odoardo con Adelaide ?■ 
Con. Io non dico questo ; a voi non man- 
cherà maniera di temporeggiare ,^e giu- 
stificarvi verso Odoardo i ed è meno ma-.^ 
le deludere Odoardo che vostro zio. Li 
stessi avvertimenti diedi anche a vostra 
moglie} ma. per carità., aliCa?o che eJ- 
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la u»ar doresse qualche attenzione ad 0- 
doardo ... 

£ug. J un poco alterato | E quando finiran- 
no queste maledette attenzioni ? 

Con. I infastidito ( Oh ! possono finire anche 
adesso se volete : basta che diciate a vo-* 
stro zio , che Adelaide è vostra moglie f 
ed eccola bella e finita . 

£ug. Ma . . . sarebbe meglio , giacché ho 
sofferto tanto , che aspettassi , dite voi .»• 

Con. Senza dubbio altrimenti vi giudiche- 
rei nn pazzo . 

Eug. Eh non dubitate : sono capace di ra- 
gione . 

Con. Per tale vi conosco . 

SCENA SECONDA . 

Aurelio e detti. 


jiii/r.'jriuro a Bacco , signor nipote , J>are 
che giuochiamo a nascondersi. 

Con. Apptinto adesso mi diceva , che non 
ha cuore di presentarsi a voi . 

Aur. E percliè ? 

Con. Ha da questa mane un tal dolor di 
capo , che !• istupidisce > non è vero , 
Eugenio ? 

Eug. I sotto voce J Pur troppo . 

Aur. ] ad Eugenio ] Ma questa mane , quan- 
do siete venuto nella mia camera, non 
avete fatto su di cià parola alcuna . 

Con. Non avrà voluto mortificarvi. 
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Aur, Ma perchè non governarvi ? perchè u- 
scir di casa ? 

Bug. Mi sono anche coricato subito dopo il 
mio svenimento. 

Aur. Ma Giulia mi disse , che eravate qui 
con Adelaide ... 

Con. È verissimo: ha tentato il possibile, 
mi diceva, per divertirsi; ma, per Bac- 
. co , per chi ha male non vi sono diver- 
timenti . 

Aur. Eppure io credo, che per il male di mio . 
. nipote abbia ad' esservi il rimedio, e 
spero P avremo dentro d’oggi, anzi tra 
momenti . 

Con. E quale ? 

Aur. Due righette , che spieghino il mi- 
glioramento di salute delle sua sposa , 
eccolo bello e risanato : non è egli vero, 
Eugenio ? 

Con. Questo è verissimo . Il signor Eugenio 
ha un cuore fatto per amare , cosicché 
quando ama, ama eccessivamente. 

Bug. (Se non vi fosse il Conte, io mi tro- 
verei molto imbrogliato. ) \ da se \ 

Aur. I osservando Eugenio j Ma io non ve- 
gli vedervi così mesto . 

Bug. Spero , che in breve non vi sembrerò 
più tale . 

Aur. i al Conte \ Sentite? Capite l’allu- 
sione ? 

Con. Eh! io capisco benissimo. (Ma è che 
voi non capite nulla . ) \ da se \ 

Aur. Nipote, fatemi un piacere. 

Bug, Couiandatemi . 
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Aur. Marniate subito il gastaldo alla città, 
e ditegli, che non ritorni se non ha se- 
co le lettere di Lione ; raccomandategli 
la maggior sollecitudine. 

Eug. Vado a servirvi . 

Con. ( Trattenetevi in «asa :) J a parte ad 
Eugenio J 

Eug. (Ho capito . ) I al Conte ^ « parte ] 

Aur. Come accettò volentieri questa com- 
missione . 

Con. Volete dire pvr^allontanarsi da noi ? 

Aur. ©ibò : per aver sollecitamente le let- 
tere di Lione- 

Con. Ah , sì , sì . 

Aur. Oh , è qui quella pazzarella d* Ade- 
laide. 


SCENA TERZA. 

Adelaide e detti* 

Serva, signor Aurelio. 

Aur, Vi riverisco . j il Conte s’ inchina ad 
Adelaide , ed essa gli corrisponde } 

Ade. Dica , signor conte , come sta il signor 
Eugenio del suo dolor di capo ? 

Con. La mìa conversazione lo ha pressoché 
risanato . 

Aur. Come pressoché risanato ? non mi di- 
ceste or ora, presente Eugenio, die il 
suo dolor di capo tuttora lo molestava ? 

Con,'\ confuso | È vero ... è vero ; ma la 
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mia conversazione io risanò* (Non 
più come schermirmi . ) | f/a se { 

Aur, l al Conte J Siete curioso davvero . 

Ade. Io pure questa mane era immersa in 
una tetra malinconia, quando fui gra- 
ziata appunto deila conversazione del si- 
gnor Conte , che mi rimontò lo spirito 
e ini rese lieta , e tranquilla . 

Aur, I al Conte , e ad Adelaide ] Mi burla»* 
te?" Il Conte è un- capo d’opera; egli è 
mio grande amico 'da trent’anni} egli è 
onesto , scientifico , tepido > tutto il suo 
male è quello di non aver mai tenuto 
conto del suo j ma levategli questo di- ^ 
fetto , che è grande, ma che' non torna 
che a suo danno , troverete in esso il 
vero uomo . 

iCon. Grazie, grazie, signor Aurelio. (Che- 
bizzarre gentilezze ! ) | da- se-,] 

Ade. ] il Conte , sempre^ osservandolo J lisi- 
gnor Aurelio ha una cìera , che con- 
sola . 

Aur. Oh, grazie. (Che pazza? che compli- 
mento fuori di proposito . ) | a parte- al^ 
Conte; poi ad Jklelaide'[ Vostro padre 
dov* è ? 

Ade. È in casa : vuol ella , che lo chia- 
mi ? 

Aur. No, no, lasciatelo; voleva dirgli , cho 
mio nipote diverrà' in breve cognato di. 
Odoardo . 

Ade. Lo sa il signor padre appunto per boc- 
ca del signor Odoardo . 

Aur. j ad A^. | Vói riderete forse . 


Digilized by Google 



éo IL MATRIMONIO NASCOStO . 

Ade. Io ridere ! ( Qual discorso ! ) J da se | 

Auri Almeno io ili’ immagino, che voi ri- 
derete • 

Ade. Io non capisco nulla < 

Con. Sentiamo . 

Aur. J ad Adelaide j Non siete voi la sprez* 
zatrice del matrimonio ? Io rido vera- 
mente , e se , mi permettete , dirò an- 

' cora , che non credo niente . Sapete 
quante ragazze ho sentite a* miei giorni 
a dir così , e poi si sono maritate ; si è 

• poi scoperto , che lo dicevano per qual- 
che loro secondo line. Scusatemi. 

Con. Chi sa, che la signora Adelaide non 
abbia qualche ragione di dir così? 

Ade. I ad Aurelio j Se mi permetteste , di- 
rei ... 

Aur.’ \ ridendo j Dite pure. 

Ade. Voi mi credete sprezzatrice del ma- 

- trimonio , quando io veramente sono tut- 

- t’ altra . 

Aur. Almeno vostro padre vi spaccia per 

- tale . 

Ade. Certo che maritarmi come fanno mol- 

• te ragazze , per poter dire sono marita- 
ta , io non lo farò mai . < 

Aur, Eh ! non lo fanno solamente per dirlo, 
ma per esserlo . 

Ade. Lo farei anch’ io per esserlo ; ma ’. . . 

Aur. Ah ! siete caduta nella rete . 

Ade. Vi chieggo perdono ; quando non a- 

'• vessi quel tale , che io bramassi , non mi 
mariterei certamente . 

Con. ] ad Aurvlio ] Qui la compatisco . 
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AUr. I al Conte J Eh ! qui la compatisco an- 
cor io . 

Ade» Ringrazio il cielo , che mi diede ua 
padre affettuoso , e giusto . Egli non è 
di quelli , che sacrificano gli affetti de* 
propri figli al loro capriccio , ed al loro 
interesse. Voi, sebbene padre non siete, 
dimostraste per vostro nipote , che sape- 
te esserlo ; perchè voi lo maritate , per 
quanto intesi , con una , giovane ricca , 
bella, e spiritosa; ma prima di tutto lò 
mandaste a Lione, onde avesse a veder- 
la e trattarla, e si suppone^ che se la 
non ci fosse andata a genio , voi certa- 
mente non avreste nemmeno pensato di 
dargliela . 

Con, Q“*^sto è verissimo; altrimenti sareb- 
be stata una tirannia , e tanto maggior- 
mente poi nel signor Aurelio , che non 
ha altri parenti , che suo nipote , E poi 
in ogni caso , qualor si tratta di matri^ 
monio , è assolutamente necessario , che 
gli sposi abbiano fra di loro un reciproco 
genio . 

Aur. Io deduco da ciò, che voi signora mia, 
a quest* ora avete formata qualche pas- 
sione , ' 

Con, Eh ! ci scommetterei anch^io. 

Potrebbe darsi. 

Aur, Vostro padre sarà a parte . 1 ad Ade- 
laide I 

Ade. f ad Aurelio j Egli è all* oscuro; mi ri- 
serbo ad aprirmi seco lui alia vostra prof 
senza , mentre- da voi pure dipenderà la 
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mia perfetta felicità ^ Scusate se vi Fity 
troppo stordito. Vi son serva . ( Pazien- 
za , e Ja vincerò . ) [ da se , e parte in>r 
chinandosi j 

jùjr. Costei ha dello «pirito> e parmi anche* 
del talento 

Con. Cosa mai dite ! del talento ? Talento- 
ne j mi burlate? 

Aur* Vi dico il vero > io me la figurava tilt— 
t’ altro .. 

Con. Oh ! vi figuravate male . Volesse il ciè- 
lo, elite tutte le ragazze fossero del suo 
criterio , e della sua abilità 1 Non vede- 
'te come governa la sua famiglia?. 

SCENA QUARTA ^ 

Qdoardo e detti 

f 

Odo. Signor Aurelio ^ avrei bisogno di par-«- 

•- larvi .. 

Con., Sono forse giunte le lettere?' 

Odo. Non signore .- 

Aun Volete che ci ritiriamo ?:' 

Con. Mi ritirerò io 

Odo, [al Come }, Anzi mi fa una grazia , se* 
resta.- 

Aur. I ad Qdoardo ] Parlatè pure ,- 

Odo. Io veranuinte aveva pregato* if signor' 
Eugenio a parlarvi per me*}- ma ho cre- 
iduto meglio di dispensamelo . 

■Aur. Caro il mio Odoardoy voi- non avete 
bisogno di mezzani), comandatemi.- 
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■Odo». Per andar per Je corte vi dico , che io- 
sona innamorato perdala nella signora A-^ 
d.elaide ► 

Con» ( IVregUo \ )\ da se \ 

Aur» f al Conte j.^Oh per Bacco ecco chia» 
rito il discorso d’ Adelaide ► K che cosa 
volevate da me ? 

Odo. la ini lusingo che- questa legame ri-^ 
portar debba la vostra approvazione ; 
quindi ^ scrivendo voi a mio padre^ ab- 
bia io ad ‘ottenere il bramato- assenso. 
^Aur» Il signor Alfonso ha avuto nessuusen- 
tore sopra questo^ proposito. V 
Odo, Non signore ► . ^ 

Aur» E la giovane T 
Odo» Sembra bene disposta.. 

Aur. Quest’ è affare da trattarsi senza tan**- 
ta fretta.. Che ne dite ^ signor Conte?' 
Coìt» Certamente .. ( Quando credo; d’ avef- 
guadagnato terreno ^ mi ritrovo tre mi«v 
glia più discosto . ) \ da se j 
Aur. j ad. Odoardo | Siate certo della: mia» 
amicizia^ e premura di contentarvi , tan-- 
to maggiormente che si tratta di una 
cosa^ di' cui intimamente sono persuaso .. 
Andiamo a preparare qualche altra letr- 
tera. Vedeste Eugenio ?.' 

Odo, No , signore . 

Aur. Egli sarà per via ad. attendere iJ *ga— 
staldo .. Andiamo,.- 

Odo. (Ora posso dir d’ aver vinto.) \da se\ 
Aur. e d Odo. f partono, salutando epa in.chi-*~ 
no il Conte che corrisponde f 
Con* Servitor suo. [ dopo qualche punto | 
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Ma vi possono essere più intrichi in que- 
sto benedetto affare 1 Pare che il diavo- 
lo c’entri per tutto. 


SCENA QUINTA. 

Dohlino e detto , poi Giulia . 


Do6, i^ervo , signor Conte . 

Con. Addio, Doblino . (È meglio, che io 
avvisi Eugenio del discorso d* Odoardo , 
sebbene era d’ attendersi ; ma egli è tan- 
to stravagante \ da se e parte j 

Dob. J osserva dentro il casino d'Aurelio | 
Vorrei veder Giulia , ho un po’ di ri- 
morso'd' averla' rimproverata. ] a Giu- 
lia eh' esce [ Giusto di voi parlava ades- 
so fra me stesso . 

Giu. Hai saputo forse qualche altra cosa di 
nuovo, per avermi a rimproverare ? j con 
sdegno I 

Dob. Via, via, perdonami. 

Giu. Io ti perdono a condizione, cheta mi 
dica , onde traesti argomento di sospet- 
tare di me . 

Dob. Ecco che io ti servo subito . Il signor 
Odoardo mi disse ^ che facevi all’ amore 
col signor Eugenio . 

Giu. Oh maledetto impostore! E d’onde 
avviene, che io ti ritrovo pentito d’ a- 
vermi rimproverato ingiustamente ? 

Dob, L’ avere inteso die il signor Eugenio 
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a momenti si sposerà , mi fece chiara- 
mente vedere, che tutto ciò che mi dis« 
se il signor Odoardo è una maligna in- 
Tenzione . Oh se mi chiedi poi qual sia 
stata la cagione della sua maldicenza^ io 
non saprei dirtelo . A me basta , che tu 
mi sia fedele , come ti sono io , e che 
mi ami, come io ti amo. 

Giu» Vivi certo della mia fedeltà > e deira- 
mor mio. Circa poi, il dirti, perchè O- 
doardo ni 'abbia calunniata, ti risponderò 
con un avvertimento, che mi diede la 
buona memoria di mia madre . ,, Fi- 
„ glia , mi diceva , ti raccomando sopra 
ogni cosa di essere onesta, e di non 
,, sgomentarti , se malgrado la tua buo- 
„ na condotta di vivere verrà la mal-* 
„ dicenza a pungerti, mentre ella ha 
„ denti così acuti , che quanto più tro- 
,, vano resistenza , tanto maggiormente 
„ mordono . 

Doh. A che giova dunque T essere onesti , 
e la buona condotta ? 

Giu» Ma se mi lascerai finire. 

J)oò. Scusamij credeva che tu avessi fi- 
nito . 

Giu, „ Ma consolati, figlia, mi diceva , che 
,, per quanto sia oppressa la virtù , ella . 
„ alfine trionfa sopra ogni cosa. 
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SCENA SESTA* 

' Eugenio e detti . 

* 

Eug. Ehi , Pohlino « 

Dob. Signore . . | Giulia quietamente parte 
osservata da Eugenio | 

Eug. ( Questi infelici si amano.; se mai po- 
trò loro giovare , lo farò volentieri . ) 
, } da se , poi j Mi pare, Doblino , che la 
. conversazione di Giulia ti vada molto a 
^enio . Prega il cielo , che secondi le 
M mie intenzioni , e ti prometto da uomo 
' d^ onore di secondare io pure, e con la 
mia opera, e con > il mio danaro ogni tuo 
onesto desiderio . 

jDoò. Che siate benedetto I j con allegria j 
Eug. So , che Qdoat^da cercò di amareggia- 
re la tua felicità; ma silenzio, e' lascia 
fare a me . . ' 

Dob. I come sopra | Io non parlo certa- 
mente . 

Eug. Chiamami la tua padrona* Avverti, 
che niuno ti veda . 

Dob. J come sopra \ Non dubitate. | parte | 
Eug. Oh condizione infelice di noi mortali, 
che per qualche cagione dobbiamo con- 
durre i nostri giorni in una perpetua vip** 
lenza ! 
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SCENA SETTIMA. 

Adelaide e detto» 

AdeJ^"\ì è poi vero, che il mio Eugenio 
mi chiami? 

Eug. Sì , dolce metà del cuor mio , Euge- 
nio ti chiama per chiederti il perdono 
de* suoi ingiusti trasporti . 

Ade. Sospendi , mia vita , di ricordare i no- 
stri reciproci passati errori ; troppo ci 
costarono di cordoglio d* aflfanno . 

Eug. Quando il tuo labbro m' assicura del 
tuo amore, io rido di quanto può pre- 
pararmi la sorte di sinistro . 

Ade. f con forza | Parlami libero: dubiti an- 
cora ? 

Eug. Dubito di non più meritarmi P amor 

» tuo} troppo P offesi . 

Ade. Ambi siamo rei dello stesso delitto , 
ed arabi siamo parimenti ravveduti . 

Eug. Queste tue amorose espressioni metto- 
no una non più intesa letizia nell* ani- 
ma mia. 

Ade. Ora pensiamo a* casi nostri , e levia- 

• moci al più presto questa maschera ver- 
gognosa dal viso . J scena muta tra essi | 
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SCENA OTTAVA. 

Aurelio il Conte e detti , poi Alfonso . 


’Aur. J additando Eugenio 1 JtLccolo qui per 
. ' Bacco ! ‘ Nipote , dico ? | Eugenio se 

li affaccia J Io vi credeva per via ad 
spettare il gastaldo con le lettere . 

Con. I ad Aurelio | Sarà forse stato sul letto; 
ditemi y signor Eugenio , come va il do» 
lor di capo ? meglio , eh ? 

Eug. Meglio assai. 

Aur- j ad Adelaide } Oh ! scusate , mia si« 
gnora , se .non ho fatto il mio dovere di 
salutarvi . 

Ade. Scusate voi me, se non lo feci per 
non distorvi dal vostro discorso . 

Aur. Vi rendo le più distinte grazie . J ad. 

Adelaide { Avrei d' uopo di parlare con 
^ vostro padre . 

Ade. Se volete onorare la nostra casa pote-i 
te restar servito , 

Aur, Obbligatissimo ; ma desidererei y che 
favorisse di venir qui , 

Ade. Subito ve lo invio . | parte | 

Aur. Veramente questa ragazza è molto gen« 
' tile y ed è un demonio di spirito . 

Con. V' assicuro y eh’ élla' è qualche cosa di 
raro . 

Aur. Ci ho veramente gusto ; m’ interesserù’ 
con doppio impegno . j va incontro ad 
Aljonso , che viene J 


Digilized by Google 



ATTO QUARTO. * ép 
Cem I a parte ad Eugenio | (Vi Ìio cerca-* 
to per avyertiryi . . . ) 

Jiur. j ad Alfonso { Caro amico , scusate . 
u4//. Glie cosa mai dite? Voi potete dispor** 
re di me • . 

Jlur, Io vado -per le corte . Amereste di ma-* 
ritar vostra figlia ? 

Alf. Volentieri; e volentierissimo poi ^ quan-* 
do lo sposo mi venisse proposto da voi. 
( Odoardo gli parlò certamente .)] da se { 
Aur. M’onora di molto la prevenzione^ che 
di me ayete . Lo sposo che io vi pro- 
pongo è Odoardo . Se voi assentite , io 
scrivo questa sera a suo padre , certo di 
riportarne a risposta 1’ approvazione • 
Eug» Ma scusatemi , signor zio ; questo va 
hene per avere V assenso delli rispettivi 
genitori, e' quello dello sposo; ma... 
Aur. ] adirato { Ma , ma , ma : che cosa c* 
entrate voi ? che bestialità è questa ? 
Con, fiih . . . vuol dire ... si capisce . 

Aur. Ma che cosa vuol dire ? che è d* uo- 
po sapere P intenzione della ragazza ? 
Grazie dell’ avviso . Mi credete uno sto- 
lido ? I al Conte e ad Eugenio ] 

Eug* ] avvilito ] Scusatemi . ( Ìo tremo di 
nuovo ; ma non dubito d’ Adelaide . ) 

I da se \ 

Con, Andiamo , signor Eugenio , a vedere 
se fosse per giugnere il gastaldo . | pren- 
de a braccio Eugenio e partono | 

Aur, Ho tollerato questa asinità di mio ni- 
pote , perchè so, ch’egli è fuori dicer- 
vello per non sapere come va la nialat- 
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tia della sua sposa ; ed è rabbioso , per* 
cliè le lettere di Lione non sono anco- 
ra arrivate . 

Aìf. Lo compatisco . — Tornando poi al 
nostro proposito, spero, signor Aurelio, 
che avrete occasione per parte di mia 
figlia di farvi onore . Spogliandomi delT 
affetto paterno vi dico , che 6on passa 
giorno , che io non iscopra in essa qual- 
che talento di nuovo. Oggi solamente 
ho saputo, che essa è un’eccellente at- 
trice sì comica, che tragica# 

Aur, E dove l’udiste.^ 

Alf* Qui la sorpresi , che faceva una scena 
della Sposa Persiana con il signor Eu- 
genio . 

Aur. Con mio nipote ! 

Alf. Appunto . 

Aur. Ho piacere di saperlo j se le lettere di 
Lione porteranno liete novelle, come 
spero , voglio udirli tutti e due a reci- 
tare . Io questa sera dunque scriverò per 
questo secondo matrimonio , ed avrò il 
piacere, oltre quello di servirvi, di pro- 
curare pe« questo mezzo qualche affinità 
fra le nostre famiglie . Riguardo poi alla 
dote , Adelaide è figlia unica di un pa- 
dre ricco, e die l’ama, onde noij visa^ 
rà da che dire . — • Amico , addio. 

Alf. Il grand' uomo , eh’ io sono ! Gran con- 
dotta la mia ! Ora vado a consolare mia 
figlia . I parie | 

Finó delVAtto Quarto, 
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SCENA PRIMA . 

j 

Alfonso ed Adelaide • 


z4//. INon vorrei , figlia mia,' che quel di-» 
sgnsto , che ti leggo nel volto fin dal 
momento , che ti 'diedi una così lieta 
nuova , provenisse dal timore di sembrar 
verso tuo padre un po’ volubile, forse 
per esjerti sempre dimostrata poco ami- 
ca del matrimonio . La moderazione è 
pregiàbile in una ragazza , ma quando 
poi eccede , e in questo caso particolar- 
mente offende U natura non meno che 
la società . 

Ade*' Questo è verissimo js ma per non of- 
fendere la natura è nccess.^rio , che gli 
sposi soddisfino il proprio genio nella e- 
lezione respettiva j altrimenti facendo 
languirebbe la natura sotto il peso dell* 
altrui' capriccio , e d’ una barbara vio- 
lenza. 

Alf- Che tu sia benedetta!- questi tuoi sen- 
timenti mi fanno esultare . Io ho sem- 
pre disapprovata la massima d’ alcuni pa'» 

' dri-, che maritano i loro figli alla cieca, 
senza neppur che si aia*to mai veduti 
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fra Io sposo , e la sposa . Ella è vera- 
mente una delle azioni più crudeli , che 
eserciti il vii potere . Lodato il cielo , 
tu non sei , figlia mia, in questo caso , 
Tuo padre sente le voci di natura , e ne 
segue fedelmente i dettami. 

Ade. f da se j ( Questo sarebbe il momento 
d’aprirsi col genitore, ma voglio prima 
parlar con Eugenio .) 

■Alf. j osservandola ( Panni, che tu parli fra 
te stessa . 

Ade, É vero . . . pensava ... % 

• SCENA SECONDA. ‘ 

I 

Odoardo e detti . 

Odo.Servilor umilissimo di lor signori, 

Alf. Nostro buon padrone . 

Ade. ( Sfacciato milantatore .' ) \ da se con 
disprezzo e parte | 

Odo. I al Alfonso | Cosi ci lascia la signora 
Adelaide ? 

Alf, Ah, caro signor Odoardo , bisognacom- 
patirla . La educazione di mia figlia non 
è delle comuni . 

Odo. Ma scusatemi j in questa maniera mi 
pare , che ella abbia una educazione 
particolare , e se mi permettete il dirvi 
poco civile . 

Alf. Che còsa mai dite! poco civile! 

Odo. Chiedo perdono ; io non intendo di ' 
sprezzare la educazione , che le deste , 


■it 


ATTO TQUINTO. 75 

che si sa. essere ottima^ ed esemplare, 
come lo sono parimenti i di lei costami; 
ma il modo, con cui ella trattò meco 
in questo momento , veramente è inu* 
sitato .. 

Alf. Oh ! vedete , vedete , come senza ac- 
corgervi dimostrate^ che la ragione sta 
per lei . 

Odo. In qual maniera ? 

Alf» Accordate, che questo suo modo di 
trattare sia inusitato ? 

-Odo. Sicuramente . 

Alf» Alla buon* ora : ma le circostanze , che 

. presentemente risguardanò voi due, non 
sono affatto diverse da quelle di pochi 
momenti sono ? 

Odo» Verissimo ; e che perciò ? 

Alf» Dunque dev’essere diverso anche il 
modo , con cui essa vi trattava per l’ a- 
vanti . 

Odo, Bene , bene ; quando vpi dite così . , . 

Alf. Oh assicuratevi , che deve esser così . 

Odo. \ da se ] (lo non,. capisco questi si- 
stemi . ) 

Alf. Figuratevi! una ragazza che non ha 
mai parlato con uomini , se non per un 
qualche accidente, che non ha mai desi" 
aerato di uscire di casa , che non sa an" 
ct>ra che cosa sia un teatro , che sa e 
non sa di quanto sia per succedere fra 
voi , e dessa ; e vorreste che la vi faces- 
se dei complimenti ? Oh ! questa poi 
non me 1* aspettava , signor Odoardo . 
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Odo. Avete ragione j scusatemi. (Se non gli 
dico così, non la finisce più . ) { da se | 
Alf. Le giovani oneste devono trattar così. 
Aspettate, e vedrete ... \ ad Eugenio^ 

che viene [ Oh , signor Eugenio , souo^ 
ancora giunte le lettere? 

SCENA TERZA. 


Eugenio e detti . ^ 

V . . 

Hi 

Etig. [ agitato I Non signore . 

Alf. Allegramente , che arriveranno , e spe-* 
riamo nel cielo , che ci recheranno delle 
liete nuove . 

Odo. Così spero ancor io, 

Alf. Oh! con loro permissione; vado a pre- 
parare alcune lettere. [ s'' inchina e par» 
te. I due corrispondono con inchino j 
Odo. Caro cognato , non voglio vedervi così 
malinconico . 

Eug, I come sopra | Avete poi da voi stessd 
parlato a mio zio di quanto mi' avevate 
incaricato di fare . ’ 

Odo. Ma caro cognato ... scusatemi ...Voi 
sapete le mie premure per la signora A- 
deJaide, e cercaste, presente me, d’ in- 
quietarla, non so a qual fine, mà me 
lo immagino ... 

Eug. E che cosa v’ immaginate ? 

Odo. Quello che voi mi diceste « '* 

Eug. Ed è ? ' 
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Odo- Che vi godete di smentire qnelle don** 
ne , che affettano insensibilità : parmi pe- 
rò, che quello non fosse opportuno mò» 
mento , e molto meno poi per dirle, che 

10 mi vanto delle sue attenzioni. . - 
Eug- Ehi la signora Adelaide, ed io siamo 

soliti a scherzare : siamo amici da gran 
tempo . Presto vedrete che li miei scher- 
zi non potevano certamente pregiudi- 
carvi. 

Odo. Eh di questo ne sono certissimo ; ma 

11 cattivi offizj poi non possono ridou- 
dare che in' danno} perciò vi prego di 

' ti-alasciarli , e ricordarvi , che presto sa- 
remo ‘cognati . I parte [ 

Eug. I dopo aver pensato | Pria che tramon- 
ti il soie , voglio ad ogni costo uscire 
questi affanni . 

J * ' s’ 

SCENx\ QUARTA. 

Il Conte e detti , indi Adelaide , ‘ \ 
poi Giulia, ’ 


Co/l- H»u genio ? 

Eug. Amico. 

Con. L’ affare si va sempre piò imbroglian- 
do, ed io penso ... ^ 

Ade. Ebbene , Eugenio , che pensiamo di 
fare ? \ 1 

Eug. Tutto quello che crede, e che vuole 
la mia Adelaide. 

Con» Cerchiamo il modo più blando, onde 
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IL MATRIMONIO NASCOSTÓ . 
salvare ) come si suol dire, la capra, ed[ 
il cavolo. 

jide. 1 ad Eugenio [ Io mi lusingava di vin- 
cere tuo zio , e forse ne sortirei glorio- 
sa^ ma il tempo ci tradisce; dunque io 
t penso, che ci portiamo subito dal me- 
' desimo, scortati qui dal Conte, e che 
francamente gli diciamo la nostra situa- 
zione . Per mio padre non mi do alcun 
pensiero ; alfine poi egli non può che 
rimproverarmi il modo, e non Fazione. 
Che ne dite , Conte ? 

Con. Convengo anch*io, che- T affare non 
esige che una pronta determinazione > 
ma se si potesse, come diceva or ora al 
signor Eugenio, cercar il modo più blan- 
do ... 

Ade. E bene , qual è ? 

Giu, I sulla jtorta del casino d* Aurelio ] Si- 
gnor Conte , favorisca di venir subito dal 
padrone. 

Co?i. I scuotendosi J Vengo subito . j a Giulia 
che parte | Non vi partite di qua , che 
or ora ritornò . | parte j 
Eug. Non mi dimenticherò giammai quan- 
to per me soffristi . J prendendo per mo- 
no Adelaide 1 


di 
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ATTO QUINTO . 

SCENA QUINTA . 

Alfonso e detti. 


Alf. I osservandoli nella detta positura | É 
che si che studiale qualche bella scena ? 
Ade. Oh bellissima , al naturale . 


Aìf» Eh, già quando non sono al naturale 
non vagliono un’ acca . f Adelaide , ed 
Eugenio fanno^ scena fra loro | In qual 
modo diverso mia figlia tratta Eugenio 
di Odoardo! Oh ella è un portento. ) 
I da se , poi \ E che scena era quella 
che studiavate T | ad Eugenio | 

Eug. I ad Adelaide ] Dite a vostro padre ^ 
qual scena • . . 

Ade. La scena veramente è stupenda . 

Alf. Autore? 

Ade0 Moliere . 


Alf* Capperi! Sarà buona certamente. 
Ade* La scena rappresenta un giovine , che 
sposò di nascosto una ragazza del suo 
rango, d’ottimi costumi ^ e d’un reci** 


proco genio . 

Alf. E perchè sposarla di nascosto? 

Ade. Perchè il giovine era povero , e di-»^ 
pendeva da ^un suo parente ricco , che 
voleva maritarlo a suo talento. ' • * 

Alf* Ben gli sta; lo avrei ajutato io stesso 
a iargliela ; e la ragazza non ha geni- 
tori ì S. 


Eug* \ (la se [{ Questa è una bella scena ! ) 
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7$ IL MATRIMONIO NASCOSTO . 

Ade^ Ha genitori j ma . • • j vedendo Aure-* 
Ho [ Oh ! ecco che viene il signor Aure-» 
Jio . I tutti osservano Aurelio J 

SCENA SESTA. 

Aurelio e detti . 


Aur. J mesto } (i\ on so come presentarmi .) 

£u£. Che cosa avete, signor zio, che mi 
sembrate mesto , e confuso ? 

Ade. J ad Aurelio ] Poss’ io servirvi , signo- 
re ? Comandate , disponete di me . 

Alf> f ad Aurelio { Amico, non ci'tenete in 
questa barbara dubitazione . 

Aur. I a tutti ( Sono grato alle vostre amo-* 
rose dimostrazioni . 

Ade. I a parte ad Eugenio 1 ( Certamente il 
Copte gli svelò l’arcano.) 

Eug. [ a parte ad Adelaide j ( Io lo vorrei .) 

Alf* \ .ad Adelaide e ad Eugenio j Figli miei 
cari , dovreste replicare quella bellissima 
scena di Moliere , che certamente levereb- 
be al signor Aurelio la sua malinconia . 

Aur, J osservando per la scena | ( Il Conte 
non si vede ! ) | da se | 

Ade. I a parte ad Eugenio j ( Ella è cosi 
certamente . ) 

Alf. Via su , replicatela quella superba sce- 
na : sapete , che il signor Aurelio desi- 
dera di sentirvi a recitare ? 

Aur, ] con meno mestizia | Lo desidero , è 
vero ; ma questo non , è. il momento . 
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■ Qualche volta ci presenta la natura tan- 
te , e si varie scene , che non abbiamo 
bisogno di quelle dell’ arte . Per gustare 
poi 1’ abilità d’ un comico , e quella d’un 
poeta , è necessario , che abbia lo spet- 
’ latore P animo tranquillo. } osserva per 
la scena come sopra | 
j ad Aurelio | Ma , signore ; questo vo- 
stro misterioso discorso oi pone il cuore 
. nella più grande agitaizione . 

Mug, Per carità , signor zio , non mi fate 
iiiorire . 

Aur . I abbracciando Eugenio con trasporto j 
Ah ! sangue mio ! J tutti osservano il qua- * 
dro I 

SCENA SETTIMA. 

» 

Il Conte e detti . 

Con* j a parte ad Adelaide j ( Siete a par- 
te di quanto successe ? ) 

Ade. I a parte al Conte | ( Sono all’oscuro.) 
Aur.,1 si toglie da Eugenio, al Contesi Ohi 
caro il mio conte Placido . [ con tenerez- 
za J Scusate , se ho riserbato a voi il fa- 
tale annunzio . | dolente J Io non ho cuo- 
re di proferirlo . • • 

Alf* (Che mai sarà!) | da se ; Adelaide ed 
Eugenio sorpresi ascoltano { 

Con. j con gravita | Signor Eugenio ; quel- 
la 5 a cui l’ amoroso vostro zio aveva de - 
. atinato voi per eterno compagno $ per' 
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8o IL MATRIMONIO NASCOSTO, 
volere del cielo , non è più fra’ viventi • 

I tutti si stupiranno | 

Aur. ] al Conte | Sostenete per carirà il mio 
povero Eugenio , 

Alf. ( Altro che la scena di Moliere ! )jda se\ 

Aur. { al Conte | Dov’ è il povero OdoardoT 

Alf. j ad Aurelio | Era aneli’ io per chiede- 
re di Ini . 

Eug. ( ad Aurelio | Sa egli la sua disgrazia? 

Con. { ad Eugenio j La sa pur troppo ; era- 
vamo insieme , quando giunse il gastal- 
do con le lettere . Stetti con esso lui 
fin’ ora, per dargli qualche conforto j 
ina non potei trattenermi di venire an- 
che da voi . 

Alf. Amico, Eugenio, datevi pace, convie- 
ne adattarsi al crudo destino . 

Ade» O tristo, o buono, necessariamente 
deve adattarvisi ognuno. \ 

Aur. J ad Eugenio j Nipote ! rassegnazione 
in tutto per carità . La scelta e la u- 
nione di due cuori è opera soltanto de’ 
Numi. Rassegnazione per carità. 

Con. I ad Aurelio [ Quella rassegnazione, che 
paternamente ispirate a vostro nipote , 
quella appunto dovete voi pure eserci- 
tare , e parimenti dovete rispettare nel 
volere dei Numi l’unione già da quattro 
lune da essi formata, della signora Ade- 
laide con il vostro nipote. | Alfonso re- 
sta sorpreso j 

Aur. I vibrato J Come ? Voi ! [ ad Eugenio. 
Eugenio ed Adelaide vanno per ingi- 
nocc/iiursi ; ad alta voce | Oh tiadiinen- 


U» 
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to imperdonabile ! \ parte frettoloso : il 
Conte fa de' cenni confortativi ad Ade- 
laide e ad Eugenia , e parte seguendo 
Aurelio | 

Alf> I ad Adelaide | Ingrata figlia ! | Euge~ 
nio ed Adelaide s'inginocchiano uno per 
parte | Avrei tutt’ altro temuto , che il 
tuo labbro mendace . | ad Adelaide^ poi 
ad ambedue j Forse, crudeli , mi deri- 
dete ancora? J li solleva J Su via, pren- 
detevi maggior giuoco di me . Fatemi 
lina scena della Sposa Persiana ; un'altra 
di Moliere: unite agli altri errori la de- 
risione e io scherno . ' 

Ade. Fu retto il nostro amore . | ad ^//on- 
> so con voce sommessa f 
Alf. Poteva esserlo ; ma la tua condotta lo 
rese scandaloso. 

Eug. Fu rispetto il nascondervi il nostro a- 
more . j ad Alfonso con voce sommessa ) 
Ade. I come sopra { Più volte siamo stati per 
aprirci con voi , ma il rossore . . . 

Alf. Bene, bene . Tu non pensi , che la tua 
scostumatezza poteva condurti al preci- 
pizio , donando il tuo cuore a qualche 
oggetto, che avesse disonorata la tuafa- 
nia , ed oscurato il mio decoro. 

Eug. Lodato il cielo , ella non è in questo 
caso . I con qualche forza j _ 

Alf. 1 con rabbia ) Lo so , che la non vi è, 
lo so ; ma questo non è merito nè di 
voi , nè di lei . 

Ade. Mio caro genitore, giacché il cielo ci 
ha uniti , cercate voi di renderci piena- 
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IL MATRIMONIO NASCOSTO, 
mente felici . Del vostro paterno amore 
io non diffido ; conosco troppo il vostro 
bel cuore . 

i 

SCENA OTTAVA. ^ 

V > 4 « 

Giulia , € detti . 

s 

Giu. Signor Alfonso , favorisca di subito por- 
tarsi dal mio padrone . 

Alf. Vado subito . ) parte j 

Eug. Dimmi, Giulia } /che cosa c* è dinuovo? 

Giu. C’è di nuovo, che mi consolo con am- 
bi voi. Ho sentito il conte Placido che 
strillava da una parte, il signor Aurelio 
dall’altra, il signor Odoardo che tratto 
tratto mandava de’ caldi sospiri , e in 
mezzo a questa confusione Iio rilevato, 
die voi altri due , miei distinti padroni 

u siete marito e moglie. Spero, che il si- 
gnor Odoardo cesserà di più calunniare 
la^ povera gente . 

Ade. Capisco ciò , che vuoi dirmi. Quind’ 
innanzi avrai non dubbie prove dell’ a- 
nimo mio . 

Eug. Io. pure sono impegnato con Doblino 
d’ impiegarmi ... basta; ti do parola, 
che sarai contenta . j a Giulia | 

Giu. Possa il cielo secondare ogni vostro de- 
siderio ! 

» i , ^ 

j I ■ - * 

' » ^ s • ^ ‘ V t ^.0 A J t " 

- -fr 


Oigifiz»'' 
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SCENA ULTIMA. 

Aurelio « Alfonso , Odoardo , il Conte 
€ detti ; poi Dohlìno . 

Con. [ ad alta voce | Signora Adelaide, Eu« 
genio, amici mici, evviva, evviva . j A- 
delaide ed Eugenio vanno incontro ad 
Aurelio j 

Eug. Perdono, signor zio. | ad Aurelio in~- 
ginocchiandosi | 

Ade. Il vostro bel cuore ... \ ad Aurelio 
inginocchiandosi | 

Aur. j sollevandoli ] Alzatevi ; io non ricer- 
co da voi tratti d'umiliazione, il conte 
Placido mi rese istrutto di tutte le vo- 
stre circostanze . Elleno veramente giu- 
stificano in parte -la vostra condotta . li 
cielo vi benedica. Io vi' perdono, come 
fa parimenti il signor Alfonso . 

Alf* Sì, sì; vi perdono anch'io. 

Ade. I ad Aurelio e ad Alfonso ( Voi mette- 
te il eolmo alla nostra felicità . 

Aur. Il nostro amico Odoardo, che pure a- 

vrebbe ragione di lagnarsi di voi 

j ad Eugenio e ad Adelaide | 

Odo. Per carità , signor Aurelio , non mi 
fate arrossire. Sono pur troppo’ afflitto 
per la mancanza della mia cara sorella ; 
ma sono ragionevole abbastanza per co- 
noscere la necessità , che obbligava aia- 
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84 IL MATRIMONIO NASCOSTO . 
ii loro a deludermi. L'ignoranza, in 
cui io mi trovava, ini ha fatto manca" 
re ai doveri dell’ospitalità, perciò chie- 
do a tatti scusa . . 

Aur. Non si parli più di scuse , Ogni uonlo 
può fallire. C mosco aneli’ io , che il mia 
carattere , forse un po troppo austero , 
fu la cagione di questo matrimonio na- 
scosto . Ahbiama tutti bisogna di correg- 
gerci. Ora pensiamo di pranzare tutti 
insieme •, e sia questo giorno di epoca a 
quanto di bene sa spargere il giusto cie- 
lo su di noi . 

Alf. Ehi , Doblino ( 

PoJ. [ esce 1 Signore . 

Alf. Arrestati, Doblino . | JDohlina sbarre sta ( 
Signor zio ,, giacché siete con me tanta 
generoso, non so dispensarmi dal dirvi,, 
che Doblino , e Giulia si amano , e cher 
io ho preso l’ impegno d’assisterii , onde 
possano sposarsi . 

Aur. Volentieri m’impiegherò a prò .loro» 
Giulia è una ragazza , che merita ogni 
ajuto . 

Alf. Ed io farò Io stesso , perchè Doblino 
ha pure il suo merito . 

Odo. Contribuirò volentieri anch’io • 

Giu. ( con allegria f Che siate tutti bene- 
detti t 

DoB. Rendo grazie alla loro bontà .. 

Eug. Andiamo a pranzo 

Ade. Andiamo; ma mi sia permesso di pri- 
ma confessare, che chia>o conosce quaa- 
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io Sii pericoloso ii matrimonio nascosto^ 
é" sebbene , nel caso mio , esso mi renda 
felice , ne ringrazio il cielo bensì, ma 
con vero sentimento disapprovo la mia^ 
passata'condoUa. 


Tìiw della Commedia » 
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CENNI sTORfco-camcr 


SOPRA 

IL MATRIMONIO NASCOSTO. 

Straniero ed ignoto agli efarcendati del mon- 
do brillante , ma noto e carissimo agli amatori 
delle buone lettere, e specialmente della poesia 
drammatica, Benedetto Giovanelli veneziano an. 
tore della presente commedia, vive da parecchi 
anni lontano dal romore delle grandi società , 
traendo tranquillo con qualche amico-, coi libri 
e cogli allett^meiifi della musica un’onorata e 
prospera vecchiezza. 

Egli scrisse m dtissimi componimenti per le 
scene, tre de’ quali Benilei e Palcur , dramma 
applauditissim» , V Usuraio Innamorato^ com« 
media in cui tanto valse n famoso caratterista 
Asprncci ^ e Ji Raopedimento Recìproco , Farsa 
assai piacevole , Intono stampati nel Teatro Mo, 
derno yipplaudiio , nella Seconda Raccolta Team 
trale t e ntW Anno Teatrale IlL in Venezia 
da Antonio Rosa . 

S’hanno ancora di lui, nella Collezione de* 
poeti nostri vernacoli non ha guari pubblicata , 
alcuni sonetti pieni di grazia e di buon sapore. 

L’amore dell’ arte drammatica trasse da bel 
principio il Giovanolli a comporre felicemente 
pel teatro ; ma gliene offerse in particolare op- 
portunissima occasione laruiomata Società Filo» 
drammatica^ che tanto si fece conoscere in Ve- 
nezia sotto gli auspici generosi dei fu co. Alcssan» 
dro Pepoli. L)i essa fecero parte, come si sa, il 
march. Albergali ( padre e Ùglio), il eo. Alvise 
Quirini, il bografi, lo Stella, il prof. Butturini e 
parecchi altri begringegni, de 'quali anima c me ii« 


14 «ed«ta la gìk celebre Teresa de Petrìs Venier 
jche nell'arte maj^T%liosa del canto e delia de* 
claniazione incópM^abUmente si distinse . Il Gio» 
vaiielli/tf del bei numer uno j,ed allora appunto 
aeconidando ora i desideri della società stessa » 
ed ora i cenni imperiosi della dama che. vi pre.» 
sedeva, dettò varie commedie, drammi, e farse 
da essere rappresentate^ come lo furono, da’ 
suoi compagni -, e tutte con esito- felicissimo 
pempre eguale. , 

liUsiiigandoci di poter anche in seguito arric.' 
chire la nostra Biblioteca di qualche altra prò* 
duzione del Giovanelli , ove l’ idea di farci cosa 
aggradevole vinca in hii le ripugnanze della mo« 
destia, noi frattanto puLblichiamo il Mairìmenio 
JN'ascoste che compose per la suddetta dama Ve^ 
iiìer, intitolandoglielo col seguente Sonetto . 

ALL A NOBIL DONNA 

TERESA VENIER 

l’autore . 

Sulle pendici Àscrce la mia Tal/a 
Tranquilla di Morfeo preda giacea , 

Nè oltraggio più recar a lei potea 
■L’infesto sibilar di turba ria. 

Sacra amistade , che mirar desfa ■ 

- Di nuovo air opra l’assopita Dea, 

Che non fa, che non pensa , e che non crea ! 

' Ma tutto invan , poich’essa nulla ùdfa . 
Amor di gloria, ahi ! troppo a’ vati noto, 
Che voleva di lei farsi pur donno , 
Freme, che ir vede ogni sua speme a vuoto. 
Un cenno tuo scosse la Dea dal sonno. 

Cui di franger non. cal J’ antico voto; 
Donna , le voci tue che mai non ponno ? 
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Chi cercasse come sorgenti di particolare di* 
letto in questa commedia un viluppo complicata, 
le grandi scosse de’drammi romanzeschi , situa* 
ziotii elettrizanti ^ e sentimenti ch’eccedono i 
limiti ordinari e paiono quasi spettare a perso- 
naggi d’ un Ordine soprannaturale, s’ingannereb* 
be a partito. Allevato il nostro autore nella buo* 
Ila scuola di Moliere e di Goldoni ha preferito 
ai colpi scenici un nodo semplice e di facile in* 
telligenza, caratteri tratti dal vero, un dialogo 
piano e adattato alla moltitudine che s’aduna al 
teatro per divertirsi , non già per farneticare fi- 
losofando^ infine coll’intreccio per l’effetto comi* 
co di nuovi bizzarri eqirivoci ed imbrogli col 
massimo artifizio disvariati punse mirabilmente, 
^ mal non ci appongliiamo , la curiosità, e 
solleticb l’ istinto risibile degli spettatori . 

Nè lo scopo morale fu perduto di vista , 
perciocché al calars^ del sipario , ognuno saprà 
raccogliere come l’autore volle ripetere alla gio- 
ventù che i matrimoni nascosti per lo più sug- 
geriti dal capriccio , all’insaputa de’ maggiori cui 
si debbe rispetto e dipendenza, tornano quasi 
sempre d’inciampo e di pericolo, e mettono in 
compromesso il buon ordine e l’interesse delle 
famiglie . 

Quando le buone massime morali scappano 
fuori , per cosi dire , daU’azione drammatica , e 
non dai sermoncini , che spesso annoiano nelle 
commedie del Federici , allora pub dirsi ben con- 
ciliata l’istruzione col divertimento. 

/ , 


Dalla Tipografia Molinari 
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DA LUIGI MARCHIONNI- 
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ATTORI. 


Milord Bonfil . 

Pamela svili moglie . - 

Il conte d"* Auspingh padre di Pamela . 

Miledi Daure sorella di Bonfil» 

Milord Artur . 

Il cavaliere Ernold nipote di miledi 2>aare. 
Monsieur Mayer inviato del grancancelliere. 
Madama Jejfre donna di 5o anni governan- 
te in- casa di Bonfil . 

Monsieur Longmann vecchio di 70 anni ‘mag-. 

giordomo nella suddetta casa . 

Isacco servo di Bonfil; carattere freddo , e 
andamento lentissimo . 

t] 

' Un servitort, 

La scena è in Loi^dra^nel palazzo di lord 
Bonfil . 
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ATTO PRIMO. 

\ 


Il featro rappresenta un salone riccanaente de* 
corato t alla destra dell’ attore yi i un gabi- 
netto , più due tayoliiii, uno a dritta , l’a- 
tro a sinistra del prosceuio. 


SCENA PRIMA . 

Pamela , milord Artur , seduti . 

Pam. Sarà proibito l’accesso a chiunque ia 
questa sala , laonde possiamo parlare 'sen- 
za essere interrotti. - Milord Artur con- 
sigliatemi . 

'Art. Rispettabile Pamela, io non mi limite- 
rò a consigliarvi soltanto • Io voglio ope- 
rare, raddoppiar le mie crire per ottene- 
re la riabilitazione dell' illustre e sventu- 
rato conte d’ Auspingh. Potete calcolare 
su quanto dipenderà dal mio credito , e 
dalia mia attività . 

Pam. Vi credo : ma oh Dio ! nen posso far 
a meno di piangere sul destino dell’ infe- 
lice mio genitore . Lo amo assai , assai . . . 
ed il pericolo che lo minaccia mi fa tre- 
mare . 

Art% Milord Bonfil vostro marito si unirà' 
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senza dubbio à me per togliervi d’ afFan» 
no , ed esaudire i vostri voti . ‘ 

Pam. Ma conié mai abbiamo perduti da un 
momento all’ altro la dolce lusinga di 
veder graziato mio padre ? Mi avevate 
pure assicurato cbe era venuto il suo 
perdono , e che il ré si era degoatd di 
ratificarlo J 

’jit't, Non v’ insorga , miledi , il menomo dub-* 
bio su quanto vi dissi } ma vi è pur no- 
ta la disgrazia del gran cancelliere . 11 
successore di questo degno ministro è in- 
finitamente più severo . Tutte le lettere 
che voi mi avete scritte Sono in sua ma-* 
no. Egli ne parve commosso, ma nulla 
per anco risolve . Si dà poi anche la fa- 
tale combinazione , che T Irlanda, e la 
Scozia sembrano di bel ‘nuovo disposte a 
, sollevarsi . Il governo si occupa seriamente 
> di tutti i mezzi efficaci a soffocar la ri- 
volta ne suoi principj , e sarà molto dif- 
ficile che il ministro in simile congiun- 
tura , voglia spedire la grazia di un uo- 
mo , che è colpevole dello stesso delitto . 
Pam. Dunque non vi è più speranza di ot-» 
tenere il perdono di mio padre? 

^rt. Cioè s’ incontreranno maggiori difficol- 
tà - per vero dire Milord Bonfil ha uri 
poco trascurato questo importante affare , 
ma col tempo vi prometto di ottenere la 
grazia desiderata. 

Pam. Voglia Dio accellerare quest* epoca per 
ine felicissima ! Il soggiorno di Londra mi 
/ è insopportabile . Milord Bonfil ha pro-s 
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• nesso di ooDdurini alU contea diOevoa<* 
sbire , ma £nchè questo affare non sia 
terminato , mi converrà differire Ja nostra 
partenza , .e rimaner qui mio malgrado • 
Jo‘t. Ma perchè soggiornate mal volontieri a 
Londra ? i 

Pam. Nè ho avuto motivi , milord dacché 
sono maritata, non mi vi trovo più be- 
ne « Sono sempre assediata da una folla 
di visite , e la civiltà vuole che io le ri- 
ceva . Io bramerei di occuparmi con pro- 
fitto , e mi tocca perdere delle ore pre- 
« ' aiose ed annojarmi io un circolo dove 
più delle volte non si parla , che di co- 
ve frivole ed inconcludenti . Tutti hanno 
gli occhi su me . . . ledi Daure non mi per- 
de mai di vista ; il cavaliere Eroold mi 
importuna, e mi conviene soffrire , e dis- 
«imulare, polche voi ben sapete che ho 
ragione di temer tatto dall’odio di mia 
cognata, e dalla malignità di suo nipote* 
Art, & : pur itroppo lo so * 

SCENA SECONDA. 

1 predetti , Jsaàjoo. 

Isa. IVladama . 

Pam. Come? ' ■ 

Isa. Vengo ad annunciare . . • 

Pam. Chi ? 

Isa. il .cavaliere Ernold. 

Pam. Vi av.eva pur ^^tto 4* Tolcr rice» 
vere nessuno * 
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tsa. É vero : ma egli non vuole andartene • 
Fam» Ditegli , che lo prego di scusarmi , ma 
che oggi non posso riceverlo . 

Isa, Basta cosi | va per partire ^ Ernold apre 
la porta ^ e si mostra { 

Oh !... eccolo . | parte [ 

SCENA TERZA. 

Pamela , Artur , Ernold • 


Ern. ] in aria da sventato | iVladama , io 
ardeva dalla impazienza di potervi osse-> 
quiare i miei omaggi . Presumo hen io 
che quello stolido di lacchè non vi abbia 
detto esser più di un quarto d'ora che 
faccio anticamera . 

Pam. I con nobile sostenutezza J Se avuta 
aveste la bontà d’ attendere un momento 
di più, egli sarebbe venuto adirvi, che 
per questa mattina vi supplicava a vo« 
ìermi dispensare dal ricevere la vostra 
visita . 

Ern» Ho dunque fatto benissimo a prevenire 
la sua risposta . Aspettandola mi sarei 
privato del piacere di vedervi . 

Pam. Ma signore... 

Ern^ Ne’ mìei viaggi ebbi sovente roccasio* 
ne di rimarcare, che le dame seno ua 
poco troppo avare delle loro gentilezze , 
e che per goderne il più lieve favore y 
spesso spesso conviene rubarglielo . 

Pam. I con nobiltà e fermeza | Signor cava# 
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liere, io non accordo favori, nèperabf* 
tudine , nè per sorpresa . Quando mi fan- 
no una visita so mostrarmi grata al di- 
sturbo che si danno, ma quando mi co- 
stringono a riceverla , non Ja riguardo , 
pili come un ossequio , ma sibbene come 
un deciso contrassegno di disprezzo. Io 
non voglio interpretare Ja vostra condot- 
ta, ma con quella Stessa franchezza , die 
'^'vi ha' qui introdotto senza mio permesso , 
posso ancor io seguendo T esempio vòstro 
prendermi" la libertà di lasciarvi . Milord 
vi saluto. J parte } 

■V • , * 

SCENA QUARTA . 

Artur , Ernold . 

' • . 1 

■ t ' 

Ern. f i/i tuono ironico j ler mia fe , che non 
ho trovato una donna come questa in 
nessun angolo della terra, questo sarebbe 
un bel carattere da porre in iscena . 

Art. Credo , che il vostro sarebbe più ori- 
ginale del suo . 

Ern. Eh ! mio caro Artur , vi compatisco 
se prendete le sue difese . Avete ragione 
d’ esser in collera meco , perchè sono ve- 
nuto a distrurbare un interessantissima 
conversazione . 

Art. I con isdegno [ Sir Ernold ! . . 

£rn. Non vi riscaldate. Io mi trovai a Lis- 
bona in un caso aifatto consimile . Stava 
' facendo la mia corte ad una giovane ma'* 
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rìtata , quando soppragiunge un maJedi» 
tissìmo portoghese il quale mi rapisce 1* 
unico istante j che avrebbe assicurata la 
mia conquista. Nell’eccesso del mio fu- 
rore , gli avrei fiaccate le ossa . . . Ora sia- 
mo nel caso istesso , non è vero milord ? 

Art. Il vostro discorso offende una moglie 
integerrima , ed un uomo d’ onore . 

Srn, Eh via milord ; voi scherzate . Io non 
credo d' offendervi supponendo qualche 
inclinazione fra voi , e Pamela. .. Se vi 
dicessi tutto ciò che mi è inoto su tal 
proposito. 

Art. Voi non potete dir niente nè di lei , 
nè di nie . 

Ern. Olì in quanto a questo poi, perdona- 
temi . Vi trovo soli in questo apparta- 
mento j la porta si è chiusa misteriosa- 
mente per tutti; Pamela si inquieta per- 

' -e-Jiè la interrompono ; voi andate in col- 
lera perchè vi sorprendo, le poi volete 
eh’ io non abbia niente da di dire ., e che 
non vi creda d’intelligenza «on .. . eh! 
via, via milord; simili fole datele ad in- 
tendere a tutt’ altri che ad un .viaggia- 
tore . 

■Art. Un viaggiatore quale voi siete , non ri- 
porta nella sua patria , che le ridicolezze 
degli stranieri . 

Ern. ] con alterigia J Milord ; vi prego di 
credere, che io so distinguere, il buono, 
il ridicolo , e l’ impertinente . 

Art. Voi siete colpevole di un -falso sospetto 
e 4i cattivo procedere . Voi .non rave- 
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. -te imparato a CQQteiieryì colle 

dame. . 

Ern» Nè voi cogli .uai»ini . 

^rt. Vi risponderò altro luogo . 

Ern. Dove , e come .vi piacerà . i| fanno al-* 
cani jj^ssi fcr uscire, I , 

SCENA QUINTA . 

. • . . . < . .. '■ 

I predetti , e milord Bmifid . i 

Bon. Oh amici miei !... 

Art. Permette , p milord . 

Bon, Dove andate ? 

Enu Un aflFare impreveduto ... 

Bon. F!ermatc.vi - pili sembrate .alterati aui*- 
Bedue - posso io sapere la causa delle vo- 
stre differenze? , \ 

Art. Saprete tutto, ma per ora dispensa- 
temi . • f . T 

JErn. I .in tuono , ir^onico \ Milord n<OT 

ha coraggio di parlare . 

Bon. Non mi tenete più sospeso . Vpglio as- 
solutamente sapere ..ciò eh’ è avvenuto • 
{wEr/ 2 . .Cile y’,1^ da .dire? Milord è .andato in 
fùria contro di me perchè 1’ ho sorpreso 
qui a quatlr’ .occhi con vostra moiglie . - 
Bon. \ .ad Mtar jion,'$randfi J Mi- 

lord.. . 

Miipoposc^e,. . , • 

Bon. Si ... ma ... ' i * . 

Ern. I con mso/eotó.lVppixiJ .4rt.w - òJìIqspì^ 
ma non lo credo nemico delFpp^iÌù>ie 
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se avessi uua moglie non la esporrei dav- 
vero al pericolo di un tète-à tète . 

Bo7ì. j come sopra J Milord. 

Jrt. Aiìiico , un solo vostro dubbio sulla 
purità delle mie intenzioni, è per me più 
ingiurioso di tutte le impertinenze del 
signor cavaliere. Chiunque dubita dell’ 
oDor mio, e della mia delicatezza, non 
è degno d' essermi amico... Sir Ernold 
a buon rivedervi . 

SCENA SESTA . 

Ernold , Bonfil , , 

Ern» J volendo uscire j Sono con voi . 

Bon» Fermatevi. 

Ern. Eh lasciatemi seguirlo • Artur non mi 
spaventa . - 

Bon. V’impongo d’ ascoltarmi . 

Ern. Non manco , nè di coraggio , nè di de- 
strezza . 

Bon. Rispondetemi . 

Ern. Son viaggiatore . 

Bon. I in collera | Rispondetemi , giuro al 
Cielo ! 

Ern. A cosa ho da rispondere ? 

Bon. Alle domande che sonò per farvi , 

Ern, Domandate - risponderò . 

Bon. Come vi riuscì di trovare milord Artur 
con Paniella ? 

'Ern. Perchè erano insieme. 

Bon. Dove ? 


ili 
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Ern. In «jnesto appartamento. 

Bori. Quando ? , 

Ern. Poco fa . 

Bon. Per dove siete entrato ? 

Ern. BelJa domanda Per la porta . 

Bon. Di grazia , non mettete in ridicolo le 
mie parole. Vi siete fatto .annunziare ? ' 

Ern. Sì: ma miledi mi ha fatto rispondere, 
che non poteva ricevermi . 

Bon. £ malgrado ciò siete entrato ! 

Ern. Sì , certo . . ^ 

Bon. Perchè ? 

Ern, Ma . . . così . . . per curiosità . 

Bon. Biasimevole curiosità. > Voi offendeste 
miledi, e dovete chiederle scusa. > 

Ern. Chiederle scusa ? 

Bon. J severamente | Spero , che non avrò d’ 
tropo di rc.plicarvelo . 

Ern. Bene , bene , come vi piace. . . ma cir« 
ca milord Artur . . . 

Bon. Evitatene l’ incontro . Voi non siete il 
solo interessato in questo affare . 11 vo- 
stro alterco può compromettere la mia 
riputazione. Prima d’agire, voglio met- 
termi bene a giorno di tutto . 

Ern. Ed io, in riguardo dell’onor vostro,, 
sospendo per ora il mio risentimento • 
Quando avrete risolto , avvisatemi , e in 
due minuti secondi lord Artur % fra 1’ 
ombre . { esce cantarellando [ 
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Ì2 

SCENA SETTIMA. 

Bonfii solo . 

•Che tiebbo io «pensare ; che debbo io cre- 
dere dopo Je parole di Ernold ! Artur ia 
stretto colloquio con mia moglie ? . . Eb- 
bene , che male vi è in ciò ! . . ma perm- 
eile ricusare un’ altra visita?.. Ora mi 
risovviene. Pamela non ama la conversa- 
zione del cavaliere, ed avrà negato di ri- 
ceverlo per - ma Artur perchè si è tan- 
to infiammato ! Bisogna bene averne del- 
le forti ragioni . . , perchè non giustifi- 
oarsi in presenza del cavaliere?.,. Perchè 
provocarlo ?... Ma chi sa ! Ernold è uil 
imprudente, un capo sventato ... no, 
no Artur non è capace d’ ingannarmi ; 
Pamela è lo stesso candore., ed io ini ver- 
gogno d’aver potuto sospettare di lei. - 
‘ Chi viene? . . Ah è xuilediDaure . . . che 
mai -vorrà dirmi ? 


SCENA OTTAVA. 

Bonfii Daure in fondo al teatro ^ 
poi un servo. 


Dai/. Fratello . 

Bori. Sorella . 

Dau, Posso entrare ? 


■' ATTO fllIMO v ? 1? 

Son. Sì- . 

Doli. Dì che .umor siete questa ma|tina?Si 
pub parlarvi? ^ 

^on. Anzi ho hisogBo d’ un «breve colloquio 
con voi. 

Ì)au. Mi sembrate turbato. 

Bon» Ho ragione di esserlo . i ■ 

J)au> Ernold mi ha raccontate poco fa delle 
cose ben sorprendenti . Vi compiango . 
Dacché Pamela cambiò stato , si direbbe, 
che vuol cambiare condotta . . j : • 
Bon. E perchè le fate quest’oltraggio.. * 
Dau. Il cavaliere mi ha detto ... 

Bon. Il cavaliere è un pazzo da catena. 
J)au, Mio nipote merita più riguardi . 

Boti, \[in ^UQno impensato .[ Ernia moglie 
maggiore rispetto . 

J)au. Questi secreti colJoquj con milord Af- 
tur non mi piacciono punto. '• ' 

Bon. Artur è mio amico . \ ■ 

pau. Eh qualche volta gli amici sono perif* 
colosi . . . • a ‘ • ' 

Bon, Volete voi sbandirmi la pace dalP a- 
. nima ? 

pau. Io ?.. io sono gelosa dell’ onor vostro ... 

.Posso parteciparvi un’idea che mi è’. ve- 
. nqta ? * I 

Bon. Quale ! Sentiamo . « 

Pau, Vi ricordate cori qual zelo,, con quan- 
ta forza di raziocinio , Artur vi svojgevn 
dal progetto di sposare Pamela ? 

Bon. Certo che me ne ricprdo . E cosi ! I 
consigli di quest’ eccellente amico non e- 
rano forse fondati sulla cagione ? 
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Dau. E sull’ amore . Io lino da quel punto 
non mi lasciai illùdere, e compresi, che 
Pamela celava molto orgoglio sotto 1’ ap- 
parente sua timidezza. Fino d’ allora io 
vedeva in lei svilupparsi il germe della 
civetteria - ma non tasta - interpretan- 
do i sentimenti d* Artur , e le frequenti 
sue conferenze , si potrebbe arrischiare la 
congettura , eh’ egli vi consigliasse di ri- 

c nunziare a Pamela per offrirle la sua ma- 
no, e le sue ricchezze. 

Bon. Voi uscite dai limiti colla vostra im- 
maginazione . 

Dau. Credetemi fratello, io mi inganno di 
rado . 

Boll. Eppure questa volta spero , che siate 
in errore . 

Dau. Lo desidero - ma ne dubito , 

Boll. Voi dunque credete , che vi sia dell'a- 
more fra milord Artur e Pamela ? 

Dau. Io lo credo . 

Bon. All in qual caos d’idee mi trovo ina- 
bissato! - Sorella,’ basta così ... pense- 
rò ... mi chiarirò pienamente di questo 
affare . . . Chi è di là? ] viene un servo j 
Dite’ a miledi ch’io la prego a venir qui. 

I servo parte j Leggerò nel suo cuore , e 
verrò poi a farvi parte delle mie osser- 
vazioni . 

2>nu. Vado ad aspettarvi,- e vi prometto d* 
impiegar tutta me stessa , onde restituir-^ 

^ vi la perduta tranquillità . j parte | 
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SC.ENA' NONA. 

Bonfil solo , 

\-ioraggio ... reggasi Pamela ... ma ben gaar- 
diamoci dal giudicarla su vaghe 'accuse . 
Bene spesso anche le mogli le più vir- 
tuose sono perseguitate. - Oh Dio ! quan- 
ti felici matrimonj furono disuniti dalle 
false apparenze, dalla malignità, e da^ 
cattivi consigli . 

I 

SCENA DECIMA . 

4 . , * 

Bonfil , Pamela . 

Pam. Che bramate milord ? 

Bon. ] con dolcezza | Questo titolo di milord 
suona male sulle labbra di una moglie . * 

Pam, Ebbene , mio caro sposo , che avete da 
comandarmi ? 

Bon, Pamela , io non vi comando niente , ma 
ho risoluto d’ accordarvi ciò che da lun- 
go tempo* desiderate . 

Pam. Il vostro solo stadio -è quello di pre-' 
▼enire i miei voti , e còlmariiii di bene- 
fizj , Che mai vi siete proposto d’aggiun-’ 
gere oggi’ a quanto avete già* fatto per 
me? ' » 

'lon. Era due ore^ jaartiremo la coiltei*^ 
di Devoo-shire. ^ * * • ' 
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Pam. ( Egli non pensa più a mio padre . ) 

hon. ( Ella si turJaa ; sembra spiacerle il mio 
progetto . ) 

Pam. Oh Dio ! 

Bon. Cos’ è ? Vi ‘duole ora forse di lasciare 
il soggiorno della città ? 

Pam. Io sono sempre pronta ad obbedirvi. 

1 con tristezza | 

Bon. Ma dunque donde nasce in voi , o Pa- 
mela, quest’ im proviso cambiamento ? Per- 
chè siete così melanconica? Prima il sog- 
giorno di Londra vi era insopportabile , 
ed ora sembra , che vi dolga l’ allonta- 
narvene . 

Pam. Se così bramate, partiamo pure. 

Bon. Se io lo bramo ? - Voi ben sapete , che 
la mia volontà si accorda sempre col pia- 
cer vostro . 

Pam. Vi sono ben grata di tanta cortesia. 

Bon. Ma Pamela ; sapete voi che questa vo- . 
, stra freddezza mi sorprende? 

Pam. Perdonate ... ma sono oppressa dal mio 
cordoglio . 

Bon. E perchè ? J vivamente J 

Pam. La situazione dell’ infelice padre mio... 

Boni Di vostro padre ?... E cosi ? [ come 
sopra [ . 

Pam, Vi confesso, che soffrirò molto nel di- 
^ staccarmi da lui . 

Bon. Che può mancargli nel mio palazzo? 

Pam. Il primo dei beni. La sua libertà. 

Boìi. Per ora non è possibile 1’ ottenerla • 

Pftm. Ah, pur troppo lo so 1 

Bon. Chi ve lo ha detto . v* ìj- 
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Pam. Milord Artur . 

Bon. Ah ! dunque avete veduto milord Ar- 
tur ? 

Pam. Sì . 

Bo71. Quando? 

Pam, Questa mattina . 

Bon. Dove ? 

Pam. Qui . ' 

Bon. V'era qualcheduno con voi? 

Pam. No , nessuno . * ^ 

Bon. Nessuno ? ^ 

Pam. Che ? vi ho forse fatto dispiacere rice- 
vendo milord Artur ? 

Bon. I con aria repressa { Oh !... no ... » 
niente affatto . 

Patn. Egli è un uomo, ch’io stimo assai . 

Bon. ( Che ascolto ! ) 

Pam. E che nutre per voi il massimo attac- 
camento . 

Bon. SI , sì , è un amico vero 

Pam. E veramente degno della .vostra ami- 
cizia . 

Bon. Ne sono persuaso. 

Pam. Egli si interessa per mio padre con 
tutta r anima . 

Bon. Lo so . 

Pam. Eppure non sì può mitigare i suoi 
• mali . ’ - . 

Bon. Li mitigheremo ; siatene certa , . li mi- 
tigheremo . 

Pam. Ma quando ?... quando''? 

Bon, 1 con impelo ( Oh quando ? ] frenandosi 
un poco ] Più presto , che sarà posii- 
hile . 

z 

I 
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Pam. ( Oh Dio ! mi danno .tanta pena quei 
suoi trasporti ! ) 

Bon. Anderemo in campagna - potete .di- 
sporvi a partire . 

Pam. Sarò pronta qnando lo esigerete . 

Bon. Dite a madama Jeffre , che venga qui . 
Ho parecchi ordini da darle . 

Pam. Sarete obbedito . 

Bon. Se voi volete restare a Londra , restate 
pure , ve lo concedo . 

Pam. Ed io vi ringrazio - ma non posso es- 
sere felice se non vi sono vicina . 

Bon. Per evitare la noja , ' che potrebbe se- 
guirci in quei luoghi solitarj , volete che 
vi conduciamo una piccola brigata ? 

Pam. A di.rvi il vero , il mio gusto partico- 
lare sarebbe , che fossimo soli . 

Bon, Pregheremo milord Artur , che venga 
a farci compagnia. 

Pam. Eh ! milord Artur mi dispiacerebbe 
meno d’ un altro . ' , 

Bon Sì , eh ? pare che vi diletti la sua con- 
versazione ? 

Pam. Ma... 

Bon, No , cara , no j nessuno , per ora , ci 
seguirà alla campagna , nessuno . Con 
voi , con voi sola , nel nostro ameno ri- 
tiro , troverò tutto quel che desidero . . , 
la bellezza , i talenti, 1’ amore. 

Pam. Ah nessuna moglie sarebbe più con- 
tenta di me, se mio padre fosse felice . 

Bon. Andate a trovarlo , ed assicuratelo da 
parte mia , che i suoi interessi , ed 4 vo- 
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\ Stri nn> stanno tvoppo a onore per non 
dimenticarli un solo momento . 

Pam. Ah milord , se voi fate felice mio pa« 
dre , sarà questo il pih grande dei hene- 
fizj per la vostra amorosa Pamela . \parte\ 

SCENA UNDECIMA . 


Bònfil solo , 


Ella 


è innocente . > La sua sincerità prova 
P illibatezza- della sua anima. - Guai a 
quel cuore che è facilmente accessibile al 
veleno della gelosia!... guai a quel cuo- 
re ! - Ecco . Io era quasi vicinò a dive- 
nire il più ingiusto degli uomini .... £ 
non viene madama Jeffre !... voglio no- 
nostante rilevare con destrezza da lei . . . 
Eccola - alP arte . 


SCENA DUODECIMA, 

Bonfil , madama Jeffre . 

Jef. Che vuole milord? 

Bon, Dov'è la vostra padrona.^ 

Jef. Nella sua camera . 

Bon. Sola ? 

Jef. Sola . Con chi volete , che sia ! 

Bon. Che sp io , Qui .vi è sempre nna 
folla di visite ... 

Jef. Ch’ ella riceve per forza , c dalie quali 
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. sì ; disiiupegoa con gentilezza,; ed< one- 
stà. - . li. 

£an. Bènissimo: pureirè non vi> siano' secreti 

--.colloqui. > j 

3ef. Oh per questo..’. 

Bon. Siete ben sicura , eh* ella non siasi 
mai trattenuta da sola a solo con qual- 
cheduno? 

Jef. Sicura , sicurissima . ( Non gli diciamo 
niente d’ Artur . ) 

Bon. Madama Jeffre, non cominciate a re- 
galarmi delle menzogne . 

Jef. Io? io non mentirei per. tutto TorOidel 
mondo . 

Bori. Dunque voi ignorate , che milord Ar- 
tur ebbe un lungo e secreto abboccamen- 
to con mia moglie ? . , . 

Jef. ( Ah spie maledette ! ) 

Bon. Rispondetemi ; Io ignorate ? 

Jef. Mi stupisco davvipro, che vengono a 
raccontarvi queste cose , e che voi le cre- 
diate . 

Bon I in collera , ma jrarlando lentamente | 
Non è qui venuto milord Artur? 

Jef. È venuto , ma . . . 

Bon. Ma dunque perchè fingervi sorpresa ? 

Jef. Io?.. . io non sono sorpresa . 

Bon. No ?... credeva . 

Jef. Oihò niente affatto! - Sono bensì sder 
guata perchè vi hanno dato ad intendere 
che erano .soli . 

Bon. Chi era dunque presente al di loro col- 
loquio ? . . .' 

Jef, Chi? r, ^ f • . 
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JBon. Si • 

Jef. Io. 

Bon. Ah 1 - dunque avrete inteso ciò che 
hanno detto? 

Jef. Tutto . ' ’ 

jBo/ 7. Di che parlavano? 

Jef . ^ari$^ 4 np di . - Si , signore , di . . . dar* 
l rftro ohe. non me ne ricordo . 

Bon. Dunque non avete ascoltato ? Dunque 
mentite ? - 

Jef. Ma Dio! voi mi fareste dannare colle 
vostre interrogazioni - parlavano di cose 
indifferenti . 

Bon. j in collera I Ma pure di chef 
Jef. Che so io? . .. di mode. .. per» esempio 
d’abiti, di capellini... 

Bon. Eh! che questa non è materia da con-* 
versazione per un milord . . . 

Jef . Eppure , credetemi ... * . 

Bon. Chi vi ha veduta con loro? 

Jef. I servi, che andavano e venivano. 

Bon. Potreste citarmene uno ? 

Jef. Ma... Isacco può dirvi... | Isacco 
comparisee J » > 

Bonf Ecco Isacco . . . Adesso sentiremo • • . 
f^f’ (Povera mrl Sono^in un bell’ imbfoi«> 
glio!) . ■ ; 
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SCENA DECIMATERZA. 

I predetti , Isacco . 

# 

Jsa, Miledi Bonfil domanda di ^milord'. 

Bon, Isacco, hai veduto sta inaine milord 
Artur ? ' 

Jsa. Si , milord . 

Bonn Dove ? 

Isa. Qui . • 

Bon. A chi ha parlato 7 . 

Isa. A miledi . - 

Bon. In questo salone ? 

Isa. In questo salone . 

•Bon. Vi era anche madama Jeffre ? 

Jef. Bella domanda ! 

Bon. I a mezza voce .ed allungando le pa- 
role J Tacete voi . - j forte ad Isacco { E 
non avete veduto madama Jeffre? 

Isa. Non ho veduto madama Jeffre . 

Bon. 1 a madama ] Cosa risponderete ? 

Jef. Ch’ egli non sa quello che si dica , ch’è 
avvezzo a non vedere mai niente 
Isa. Quando non v’è niente. '• 

Jef. Ch*è un imbecille... 

Isa. Ma non son orbo . 

Jef. Che eseguisce a rovescio le sue commise 
sioni ... 

Isa. Quando voi me le date a- rovescio . 

Jef. Ma credete o milord . . . 

Bon. Basta cosi. - Ci siamo conosciuti, ma- 
dama Jeffre . - La vostra sincerità non è 
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più nn problema per me . So fìnalinen'' 
te quanto in avvenire posso fidarmi di 
voi . 

Jef. Milord , nasca quel che sa nascere , io 
sarò sempre una donna da bene , meri- 
tevole della vostra fiducia . | parte { 

Bon. I si getta sopra una sedia e pensa pro- 
fondamente I 

SCENA DECIMA QUARTA. 

Bonfìl.y Isacco. 

ha. Se milord non ha più interrogazioni da 
farmi , vado a portare questa lettera 'al 
suo destino 

Bon. I uscendo dalla sua concentrazione , ed 
alzandosi impetuosamente j Una lettera?., 
donde viene ? Chi E ha scritta ? Chi te 
r ha data ? A dii la rechi ? 

Isa. ] sbigottito I ( Comincia ora ad interro- 
garmi . ) 

Bon. E cosi? ’ 

Isa. Vostra moglie mi ha detto di consegnar- 
la a milord Artur . 

Bon. Artur .^... dammi quella lettera. 

Isa. Ma. . . non viene a voi . 

Bon. I in tuono terribile | Quella lettera ti 

‘ dico . 

Isa. j tutto tremante j Eccola . 

Bon. È questa la prima , che miledi ^invia , 
per tuo mezzo ad Artur ? 

Isa. No , milord , non è la prima .. 

f 
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JBon, No ?.. oh Dio ! . . basta . - Esci . 

Isa. Ma come farò io a riportar la risposta? 

JBon, Dirai a nirledi che io . . . io stesso glie 
la farò . 

Isa, ( Diavolo ! Diavolo ! Ora sì , che mada- 
ma Jeffre avrà ragione di dire , che ese- 
guisco le commissioni a rovescio . ) 
^^jjarie J 

SCENA DECIMAQUINTA . 

Banfi l solo . 


lamela scrive a milord Artur ? - Che mai 
contiene questa lettera ? - Io posso .... 
io devo saperlo ... la mia pace , la mia 
felicità ne dipendono - . . Ah ! io ardo , e 
temo di rilevare . . . Non più incertez- 
za ... si legga . I legge | Che vedo ? Gran- 
de Iddio ! I legge J No , il cielo non per- 
mette che simili colpe stiano a lungo ce- 
late . j legge J Qual foco mi divora ! | do- 
po aver letto | Misero me ! Misero me ! 

. ] cadendo traverso la sedia ] Pamela mi , 
tradisce... Artur ha violato i diritti più 
sagri dell’onore e dell’amicizia', j si al- 
za I Donna ingrata e spergiura ! . . Oh 
Dio ! Pareva mai possibile , che Pamela 
divenisse un ingrata 1 Pamela . .. ma non 
posso più dubitarne . È certa , è certa la 
mia sventura ... Ed io non volli credere 
ad Ernold?... ed io neglessi gli avverti- 
menti di mia sorella ? Oh furore ! Pame- 
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la • . . Artiir . . . voi mi paghertte a caro 
prezzo il vos^o esecrabile, tradimento . lo 
saprò smascherar l' impostura ... (la bi- 
le mi soffoca) punire la perfidia . . . (non 
ho fibra che non oscillf ) e vendicarmi ... 
sì, viva Dio!.', vendicarmi dell’ infedeh 
tà . I p^rte furioso { • - 



Fine delV Atto Primo . 
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ATTO SECONDO . 



Segue la stessa Decorazione • 


SCENA PRIMA. 

Milord Bonfil , ledi Daure . 


JBo/i. lasciatemi ^ sorella j lasciatemi. 

Dau. Lasciarvi? non è possibile. Nello sta-* 
to in cui vi trovate, avete bisogno di 
conforto . 

Bon. Non vi sono più conforti -per me. 

Dau» Calmatevi . 

Boiu Sono alla disperazione . Ogni linea di 
questa lettera fatale mi lacera il cuore . 

Dau» Vedete? queste sono le conseguenze 
dei matrimonj mal combinati . 

Borì, Eh che nulla , nulla mi pareva supe» 
riore a Pamela nelP universo . 

Dau. Una donna piena di presunzione^ la 
quale non vi recò in dote, che orgoglio 
ed indigenza . 

Bon» Ella aveva molte virtù . Questa è la 
più bella dote che potesse recarmi . 

Dau. Ma ora P infortunio è la ricompensa 
dei vostri benefìzj . 
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'Son» E chi, chi mai avrebbe potuto preve- 
dere eh’ ella celasse un cuore il più per- 
fido sotto il velo del candore della illi- 
batezza ? Unendomi a lei io credeva d’as- 
sicurare la mia felicità . Grazie , spirito , 
talento , bellezza . . . ecco quali erano i 
suoi tesori . Tutto è svanito , tutto è per- 
duto per me • • . ma come^ come mai pub 
l’innocenza in un' momento smentirsi?.. 
Ecco ciò , che non posso concepire ... ec- 
- co ciò che mi sembra impossibile ! La 
virtù non è già una chimera... Maledi- 
zione a chi la profana , supponendola tan- 
to vicina ai delitti. ’ 

J7au. Se non aveste delle prove convincenti, 
vorrei pur lasciarvi nel vostro errore . 
Bon. Ne avrei grand’uopo per essere fortu- 
nato' ... la maggiore disgrazia è quella 
di 'non potere. - ma Artur ! ..'un ami- 
' co ! ecco quell* che mi uccide . . . crude- 
le .' egli godeva tutta la mia confidenza -. 
io "non poteva accorgermi... 

Dau. Eh fratello ! voi , voi er^fate il sola 
non consapevole della • loro intelligenza . 
Essi avevano continuamente delle secreto 
conferenze . Allora miledi vietava 1’ ac- 
cesso ad .'ogn’altro nelle sue stanze; • io 
n’ era ìttforiùata , ma non ardiva avvisar- 
vene per 'tema di turbare la vostra pace. 
Io ve lo aveva predetto, che un giorno 
vi sarete pentito della vostra generosità. 
Voi avete creduto di fare un azione straor- 
dinaria dando a Pamela il titolo di vo- 
■ ’ »tra moglie: eccone le conseguenze. Se- 
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guiste ciecamente i consigli dell’ anaore , 
ed ora siete dall’amore punito. 

jBcn. E come barbaramente ! 

Dau, Insomma - a quale , partito vi appi- 
glierete ? 

Bon. Non so • • • , : _ • j 

Dau. Come? , , 

Bon. Sono indeciso . 

Dau. Indeciso, mentre è pubblica la vostra 
ignomiriia ?... mentre... 

Bon. [ con grido soffocato ] Ah non più so- 
rella . . . non più . Non inasprite i miei 
mali , non raddoppiate la mia collera • . • 
Nel mio trasporto commetterei degli ac- 
cessi ... calmatemi sorella mia, calmate- 
mi , e non accrescete il mio furore . Io 
non respiro che vendetta , io ... Ma su 
chi vendicarmi t .. . Oh cielo ! quanto è 
mai terribile la mia situazione ! Il dove- 
re mi ordina di punire , e E amore mi 
dice di perdonare . i 

Dau. Perdonare ? dunque la stima dei vostri 
simili è un nulla per voi?. . . dunque i 
pregiudizi ?... 

Bon. I pregiudizi sono i tiranni del mondo . 

Dau. Ma 1’ onore ?... 

Bon. L’onore? - questo sarà soddisfatto. 

Dau. Ebbene ... da questo, giorno i vostri 
nodi devono essere infranti , e douete far 
rientrare Pamela in quelP umile condi- 
zione da cui non avrebbe dovuto uscire 
giammai . 

Bon. Ah Dio !... Dio !m. 

Dau. 11 nome di ledi Bonhl più upn. le ap- 


ATTO SÉCOWfiO. ■ ^9 . 

-partiene dacché se n’ è resa indegna . È 
dUiopo ctre ana separazione in tutte le 
forme le interdica il diritto di portarlo. 

£on..lo le ritoglierò il mio nome... ma ella 
mi porterà via il cuore . 

Dau. Vi sono due mezzi sicuri per guarire 
da una passione insensata . 

Bon. E quali ? 

Dau. Il tempo , e la ragione . 

Bon. La ragione ?... sì , sì la conserverò . 
Pamela non è più degna di- me. Ella ha 
I perduta la mia stima ... io Pabhandone- 
rù. .. non la rivedrò^ mai- più . . • spez- 
zerò'-!’ indegna catena , che a lei mi u- 
nisce . .. la bandirò dal mio cuore come 

• dal tetto • mio- . . . Ella non sarà più nien- 

• te per me . . . l’oltraggio è sommo ... la 
riparazione sarà terribile . 

J)au. Bisogna , che questa istessa sera il mi- 
nistro 

Bon. Basta cosi . . . lasciatemi . - Ho grand’ 
uopo di ponderazione e coraggio . 

Dau. «Ne avrete ? 

Bon. Ve lo prometto . ' 

Dau. Pamela è astuta, seducente... 

Bon. Saprò garantirmene. 

Dau. Come ? ' • 

Bqn. Ricordandomi il suo delitto . 

Dau. Bravo, bravo fratello ! Operate senza . 
ritardo j liberate la vostra famiglia da un 
oceretto «.che l’ àr odioso , e che la diso-, 
nora . Ricuperate il 'buon concetto , cne^ 
I avevate perduto per questo matrimoinc) . 
sproporzionato e^jrivendicando .i drittf 
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dell’ onore , riassumete , o nobile lord , 
riassumete finalmente la vostra dignità., 
j parte ] 

SCENA SECONDA . , 

Bonfil solo . 

Quanto sono io da^compiangere ! - preferi- 
sco Pamela a tante altre giovani dovizio- 
se e titolate i cimento e supero tatti i 
pregiudizj . La innalzo fino a me senza 
curare il dissenso de' miei parenti . Le 
prodigo affetti , lustro , dovizie , ed ella 
sconoscente , spergiura . . . Ma Dio ! che 
si ha dunque da fare per essere amati ?... 
E che poteva io fare di più ?... 



SCENA TERZA . 

- Bonfil ^ Jeffre, 



Jef. IVIilord ! ... ' 

JBo/i. Chi vi ha detto d’ entrare ? 

Jef, Non posso entrare senza che mi si dica? 
Bon. No: a voi non è più permesso. .. v 
Jef. Per qual ragione? . ^ 

Bon, Dovete saperla • i 

Jef. Madama mi manda a dirvi ... 

Bon. Non voglio saptfr niente . 

Jef. Oh povera me ! da poco in qua non si 
• può più vivere in questa casa . 


$ 

4 


. Ui^2(^ ; 
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Bon. Io non vi prego di rimanervi. ■ 

Jef. Eh allora si che andrebbero bene le co- 
se se io me ne andassi ! 

Bon, Eh certo che sarebbe molto diiHcile il 
surrogare a madama! . . 

Jef. Lo credo . 

Bo/i, I servigi eli* ella mi ha resi . . • 

Je/. Sono più dei salar j , che voi mi avete 
dati . 

Bon. I con alterigia [ Come? 

Jef. ] con tuono importante . { Io vi ho alle- 
vato . . . 

Bon. al quanto turbato J lVÌa ... 

Jef. E solo Iddio... Dio solo sa quanto ho 
sofferto per voi - Ho servito trentacin- 
que anni la vostra degna madre , e ar- 
disco dire eh’ ella mi trattava con riguar- 
do , e bontà . Ella sapeva distinguere i 
galantuomini, e mi aveva conosciuta per 
una donna d* onore . ^ • 

Bon. Una donna d’ onore , cui è famigliar 
la menzogna . 

Jef. Mentire per. far del bene, non è una 
cattiva azione . 

Bon, Quale siasi il motivo , la menzogna non 
può , nè deve essere concessa ad alcuno ... 
ma già questo è il vizio della gente della 
vostra condizione . 

Jef, Si esclama sempre contro i vizj dei ser- 
vitori , e non si parla mai dei diffetti dei 
padroni , . , 

Bon. J seccamente | Tacete. , 

Jef. Voi dite a me di tacere ; - Milord , ri- 
cordatevi , che io tì ho ioieguato a par- 
. lare . ' ' 
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Bon. La vostra impostura mi scioglie da qua- 
lunque obbligazione , che io possa avere 
verso di voi . 

Jef. Vi sono qui tante persone le quali men- 
tiscono per far del male, che non si sa- 
prebbe mai abbastanza metterci in oppo- 
sizióne con loro affine di struggerne le 
false accuse , sventarne i colpevoli pro- 
geti , e ricondurre la pace in seno del- 
la vostra famiglia . 

Bon, Di quali persone intendete voi di par- 
lare I 

Jej. Un giorno sarà dato a voi pur di cono- 
scerle , ed allora renderete giustizia alla 
mia prudenza e sagacitk f 

Bon. { altero | Ne dubito . 

Jef. Si : scometterei la mia testa, che nii- 
ledi è l’ istessa virtù . 

Bon, j con amara ironia J Davvero? 

Jef. Quando una donna della mia sfera dica 
una cosa . . . segno che sa quello che di- 
ce . j con gravità J 

Bon, { in collera | Voi ardite di prendere 
le parti di Pamela ? 

Jef. Pamela è oppressa ingiustamente , ed io 
voglio difenderla. Onesto è il mio do- 
vere . 

Bon. Difendete una Sposa colpevole? 

JeJ. Qui non vi sono altri colpevoli, che i 
suoi nemici. 

Bon. Voi V* ingegnate a nascondere la per- 
hdia della vostra padrona , quando inve- 
ce sareste tenuta a svelarmi i suoi falli . 

Je^, Bisognerebbe adunque supporgliene . 


Bv Gqos^le 
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Hon. ma scancellare la vostra impostu- 
ra con una confessione. 

Jef. Ah I vorreste , che io riparassi una bu- 
gìa con una calunnia ? 

Bon. Voi conservate il silenzio , -perchè V a- 
vrele forse favorita nelle sue colpe . . . 

Jef, , . I interropendolo don calore | Io ? . . .- 
prima che Pamela fosse vostra moglie , io 
seppi* garantirla dagli aguati , che si vo- 
levano tenderle ... e quali aguati ! . . Mi- 
lord deve ben ricordarsene . 

Bo/i. Io ... sì ... I contenendosi } me ne ri- 
cordo . 

Jef, Perseguitando vostra moglie , voi fate 
ridere molta gente > lo so ^ ... so che la 
vostra terribile gelosia ... 

Bon, Può tradirmi ... ne convengo. 

Jef, ( Allegri } allegri ! , . egli ci va raddol- 
cendo.) 

Bon. Vi ho detto forse troppo, e non voi-, 

1 CI * • • ^ ^ 

Jef. Oh milord sa bene , che per quanto ei 
. mi dica , io non debbo , nè posso offen- 
dermi . 

Bon. Madama Jeffre, posso io far capitale 
ancor di voi ! ^ " 

Jef. Sempre . 

Bon. Volete prestarmi un segnalato servigio ! 

Jef. Lo feci sempre dacché Siete nato » 

Bon. Io sono per P accaduto nella massima 
costernazione . . . Voi per certo godete P 
intima confidenza della vostra padrona. > « 
madama , promettetemi di dirmi la verità . 

Jef. Si; se voi potete crederla. . 

3 
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Borì. La crederò, se voi potete 'Adirla . 

Jef. Ve la dirò . 

Bon, I con trasporto ] Ah ! mille ghinee • .* 
/e/. J in tuonò breve ( Non voglio oro . 

Bon. Che dunque ! , 

Jef. La vostra stima. 

Bon. Parlate . 

/ef. Ascoltatemi bene . . • e soprattutto cre- 
detemi . I pesando tutte le parole "l Milord 
Artur è vostro amico - vostra moglie è 
virtuosa - i di loro accusatori sono mostri. 
Bon. I con forza { E chi sono questi mostri ? 


Ser. jLJedi Daure, e il cavalier Ernold , 

Jef. I a parte *, e presto j ( Oh bella ! gli ha 
nominati . ) 

Bon. Che vogliono ? 

Ser. Parlarvi per un istante nel vostro ga- 
binetto . 

Bon. Andate, j servo parte ] 

Jef. Posso ora adempire la commissione che 

madama... 

_ » 

Bon. E inùtile . 

Jef. Siete ancora in collera? 

Bon. Niente affatto - mi avete detta la ve- 


S Jef. Da donna d’ onore . ' 

% , Bon. Come la dite ordinariamente. . 


SCENA QUARTA. 

I predetti^ un Servitore 


rità ? 



Jef, Vi giuro , . . 
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Èon, Non voglio giuramenti . ' 

Jcf. Ma dunque!.-. ' ■ 

Bon. Madama Jeffré !. . Amate voi' la vostra 
padrona'? ' ‘ ' . ' ' ' ' , 

Jef, Quasi quanto amo vói. • ' 

rSon. Prima di sera potrete seguirla . Io non 
mi lagnerò della preferenza , che le ac- 
corderete . J parte j 

' • V I t. 

SCENA QUINTA. 

Madama Jeffre sola . 

S’ io non erro questo è un congedo hello 
e Luono , ch'egli mi dà. Ànimo adun- 
que ! Bisogna sapersi appigliare al parti- 
to il più conveniente - Ah ! gran fortu*» 
na è la mia di non essermi maritata! - 
Eppure due anni sono poco mancò , che . 
- Ma ho fatto Bène , Benissimo... e col- 
r esempio, che ho sott’ occhio .. . sì, si; 
celibe sino alla morte f Eeco madama. 

. SCENA SESTA. 

Jeffre , Pamela . QuesP ultima resta sulla 
soglia della porta , e guarda da ogni 
lato f con aria d ' inquietudine » 

• I 

/e/. ATenite mia cara padróna . . . venite . . . 
Pam. Sono così confusa . . . cosi agitata. . . • 

' che appena posso respirare . , 

Jef* Sedete • " 
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Pam. ) ceduta J Ebbene Jeffre ? mio marito ?.. 

Jef. È uscito di qui appiinto .adesso . 

Pam. Gli avete parlato ? • • ■1 

Jef. I con lungo sospiro f Oh Dio ! sì . 

Pam. Che devo sperare! ^ . 

Jef. Non so : non ha voluto ascoltar nulla 
di quanto ini avevate incaricato di dirgli . 

Pam, Ah Jeffre ! non vi ha più .speranza 
per ine!., milord* ini crede infedele... 
Ecco il colmo di mia sciagura . . . Ernold , 
e ledi Daure mi accusano senza ritegno ... 
e sono creduti.., Ah misera! che sarà' 
di me ? ■ 

Jef. Anziché lasciarvi abbattere dal dolore 
richiamate ora il vostro coraggio , ora 
che ne avete grand’ uopo . 

Pam. Tutti mi opprimono . 

Jef. Si; ma voi non soccomberete. Una mo- 
glie è fortissima, quando ha per appog-* 
gio la propria virtù . . 

Pam. Ma qualche volta è soffocata dalla ca- 
lunnia . - Abbiamo mille esempj di ciò . 

Jef. Milord è impetuoso , credulo , ma ò 
giusto . 

Pam. I alzandosi J E mi- condanna senza as- 
coltarmi . 

Jef. Egli vi ama però. 

Pam. Egli più non mi stima'poichè sospetta 
di me . », * 

Jef. La sorte , che godete ha generato mol- 
ti invidiosi , e questi . , . „ 

Pam. Io conobbi la felicita per un breve 
momento , c le uiic pene saranno eterne . 

Jef. Perchè? ■ v. 

^ :»T. • -r- H*.' ■: i 
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Pam't J piangendo | Ho» perduto ìì cuore' di 
mìo marito . 

Jef. Si vorrebbe farvelo perdere j ma non vi 
' riusciranno . i . 

Pam. È irremediabile la mia sventura Io 
cbnosco« milord ; , Mi si accusa , ed egli 
mi opprime • ma perchè? •• cosa mai 
ho fatto ! -cosa ho mai detto che possa 
dispiacergli ? può egli . forse rimproverar- 
mi di non essergli stata sempre sposa som- 
messa e virtuósa ? 'Ma dunque come s’ 

; indusse egli 'a. credere * che abbia potuto 
penetrar nel mio cUore^ neppur T idea di 
un delitto ? 

Jef. La causa di tanti disordini è -quella 
maledettissima ledi Daure con quello sgua»* 
jato di suo nipote. Vostra cognata or-go* 
Ì! gliosa non può soffrirvi in famiglia j ed 
il sig. cavaliere non può perdonarvi d* 
averlo sprezzato in amore j • quindi tenta-». 
- no tutte le strade per vendicarsi e fat 
annullare ih vostro matrimonio. - 
Pam. Annullare il mio matrimonio ? 

Jef. Così mi fu detto.* . ' 1 

Pam. Annullare il mio matrimonio i - iS) la 
sentenza della mia morte. - •> 

Jef. Ma non vi riusciranno . Ve lo predico io * 
Pam. Pamela disonorata!.* Pamela trattata 
ì. . come rea , e da chi ! Da un marito eh’ 
ella adora, idolatra? . . j 

Ecco E effetto dei cattivi- consigli . 

Pam. Ed io potrei soffrire tanta vergogna !.. 

soppeavivere a tanti tormenti! - 
Jef. Saran • di breve durata , óiia, non- vi « 
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tempo da perdere. Andate a trovare mi- 
lord . 

Fain. Che dici ? 

Jef. Fate a mio modo, andate a trovare mi- 
lord . 

Pam. Ma se ini sono presentata tre volte 
alla porta della sua camera. 

Jef. E non vi ha voluto ricevere? 

Pam. I singhiozzandg [ Non mi ha voluto ri- 
cevere . 

Jef, ( Mi scoppia il cuore.) 

Pam. ( Mi sento morire . ) | breve pausa J 

Jef. Ebbene dunque ; ricorrete a vostro pa- 
dre . . . narrategli . . . 

Pairi. A mio padre ? tu mi fai fremere. 

Jef. Perchè ? 

Pam. Conosco la sua delicatezza , e son cer- 
ta, che ogni parola gli trafiggerebbe il 
cuore . 

Jef. Volete che gli parli io ? 

Pam. No , no ; è meglio eh’ egli ignori ... 

Jef. Ma no , che non è meglio . Già è im- 
possibile eh’ egli non venga a giorno di 
ciò che avviene , ed è infinitamente piÙL 
pericoloso che lo sappia dalla bocca di un 
estraneo . Se voi bilanciate a confidargli 
le vostre amarezze , permettete , che io 
ne lo istruisca ... io lo farò in modo . . • 

Pam, Ebbene ; fate ciò che più credete a 
proposito . 

Jef, Verrà con me anche monsieur Lon- 
gmann , il maggiordomo . Quel buon vec- 
chio che vi è tanto affezionato , e che 
vostro padre vede tanto volontieri. ^ 
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Fam. E chi non amerebbe quell’ uomt^«era- 
pre vivace e virtuoso ! 

Jef . Mi viene un’ altra idea , e la credo e«- 
cellente . 

Pam. Ditela . 

Jef. Scrivete a milord Bo'nfìl . S’egli ha ri- 
cusato di vedervi , non ricuserà forse di 
leggervi . 

Pam. No , no, voglio vederlo, voglio parlar^ 
gli... 'Mi trovo ò vero sommamente 
railiata dalla necessità in cui sono di giu- 
stificarmi .... ma la sommissione non è 
mai nè mutile nè dannosa . Benché 
Docente , mi getterò , sé fa d* uopo , a 
suoi piedi , e Io scongiurerò d’ ascoltar- 
mi . 

Jef, S’ io fossi nel caso vostro , forse forse 
non sarei tanto buona . . . ma chi sa poi 
che non mi accadesse di peggio ! - Co- 
raggio . Può darsi , che colia dolcezza vi 
riesca d’ illuminarlo* 

^am. Ne dubito assai . - Sono, nata per so£-' • 
frire , è noa prevedo il termine de’ miei 
tormenti. I Ernold canta entro le quinte \ 
Chi è questi ? 

Jef. Sir Ernold. 

Pam. Fuggiamo ..*. Andate buòna Jeffre, 
andate da mio padre, e non mi abban- 
donate. Ho bisogno' di on* amica . 
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SCENA SETTIMA. 

t'ideiti f Ernold . 

Errt.Oh bella miledi ! cercavo appunto di 
voi . 

Pam. I lo saluta , ed esce lentamente | 

Ern. I seguendola J Ve ne andate !... vole- 
te , che vi accompagni ? . , Avrei da dir- 
vi .. . 

Pam. I si ferma , si volge ^ e con un gesto 
. imponente gli ordina di restare J 
Ern. Un ordine?. • . Eccomi pietrificato. 

, ,/ SCENA OTTAVA. 

Madama Jeffre, Ernold, indi Longmarìn • 

Jef 1 5 ’ incamina per uscire ] 

Ern. Madama JefFr e , ascoltatemi almeno voi • 
J^f‘ \ Sji fa una riverenza come Pamela, e 
■ si incamina ] 

Ern. Oh cospetto! che voi non partirete. 
Jef. ] con alterigia [ Signore .• 

Ern. Vi segno , voglio sapere da voi 
I qui comparisce Longmann | 

Jef. Oh monsieur Longmann giungete a pro- 
posito . Tenete compagnia a questo si- 
gnore , ed appagate le sue domande . 

Lon. Purché jiano oneste e discrete . 

Jef. ( Anderò sola dal conte d’ Auspingh . ) 

I parte j . . 
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f 

SCENA' NONA. 

Ernold , Longmann.. 

JErn. Occhia insipida che è quella inadama 
JeflFre 1 , ■ " 

Lon» E voi volevate tenerle conversazione ? 
Ern. Era curioso di sapere perchè Pamela 
siasi ritirata piangendo nelle sue stanze . 
Zon. Qual meraviglia! piangerà qperchè vo- 
gliono opprimerla con ingiustizia. 

Ern. Ma perchè versar lacrime quando si ha 
tanta ragione di consolarsi . 

Loti, Vorreste consolarla voi forse 

Ern, Io , no davvero . ^ • 

Lori, Che danque ?... 

Ern, Un giorno sì , che le offersi mille con- 
- forti, ma ella li ricusò. - Tanto peggio 
per lei . ^ 

Lon. Ma dunque ? . ‘ 

Ern, Dunque io ero venuto qui per par- 
larle . ' • 

Lon. Di che ? - ' - 

Ern. Per darle ragguaglio i di un colloquio 
testé tenuto' a suo riguardo nel gabinet- 
to di milord . 

Lon, Scomettò , che voi avete abbracciate le 
sue ragioni . i ‘ . > 

Err^. Al contrario. ' ’ 

Lon. No?.- Eppure io credeva ^ che voi la 
proteggeste.-.,:;^'. 

Ern, Ne anche pef, sogno. ' - . 


Digitized by Google 



42 PAMELA MARITATA . 

Lon. IVla vostra zia?... 

Ern. Meno die meno . 

Lon. E perchè? 

Ern. Questa donna non conveniva a Bonfìl . 
Lon. E conveniva a voi non è vero ? 

Ern. Si... avevo architettata qualche idea 
SII di lei ... . ma ella non ama che i. 
lord . 

Lon. Eh ! quando si può sciegliere , si scie» 
glie il meglio . 

Ern. Io credo di valere... 

Lon. Eh ! sì certo: tutti conoscono il vostro • 
merito. 

Ern. ho so . , 

Lon. Se ne parla dovunque. .. ^ ^ 

Ern, Sono citato per tutto . 

Lon. Sino sulle gazzette. ' -r j ul, 

Ern. Davvero ? 

Lon. Diamine ! le avrete lette ? 

Ern. No : perchè ora mi occupo d' una sto- 
ria de’ miei viaggi. 

Lon, Sarà puriosa. , 

Ern. Bellissima. 

Lon. Non ne dubito. 

Ern. Lo so . - Ma che si dice di me nei 
pubblici fogli ? 

Lon. Che siete un uomo grazioso . 

Ern. E a voi che ne pare ? 

Lon. Siamo d’accordo. 

Ern. Bravo Longmann ! siete di buon gusto . 
Lon. Pieno di spirito . 

Ern. È vero. 

Lon. Di saviezza... 

Ern. Secondo le circostanze . 
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X*orti Protettore della virtù . ^ ‘ ^ 

Eri}. L’ amo assai • ‘ . 

Lon, Il fiore dei cavalieri inglesi . 

Ern> Gentilissimo maggiordomo ! { presentane 
dogli una ht>r'sa [ A voi . 

Lon. Aspettate . 

Ern. Proseguite. 

Lon. Un viaggiatore che ha vistQ tutto t.. 

Ern* Benone . . . :;.i;v 

Lon. Che ha imparato tutto. 5 

Ern. Tutto^ u ' . . 

Lon. Che pone in discordia- lina famiglia con 
- . somma destrezza ... 

Ern. I stupefatto j Che dite? * • 

£fon.‘ Che» mette in disgrazia al marito una 
' bella, giovane .perchè ne fu dispreizato ••• 
Ern. I in collera j Monsieur’!... 

Lom Che sempre esamina , esplora dovunque 
e non potendo vedere, nè intender nien- 
te , esercita il genio sublime dell’ inven- 
zione ... ' 

Ern. [ furiosissimo J Signor maggiordomo . . . 
Jjon. Ma se questo è ciò che s’ impara gi- 
rando il mondo, sarebbe molto meglio 
restare a casa . . • Che ne dite signore ? 

Ern. { come sopra j Monsieur Longmann ... 
voi siete ... 

Lon. L'eco della pubblica .voce . 

Ern. Dirmi in faccia simili impertinenze ? 

Lon. Nè anche per questo vi ho preso nien- 
te. - A'Hdio sir Ernold - La moglie sven- 
turata è un aneddoto interessante j voi 
potete rappresentarvi una bella parte . . » . 
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non ve Ja dimenticate nell’istoria dei ro- 
stri viaggi. I per andare j 
jErn. Revocate le offese, altrimenti. » . 


Bon, Monsieur Longmann . .. ] sii fa segno 
d’uscir] . -1! -! 

Lon. Vado milord. ( e Len contento d’aver 
strapazzato nn briccone . ) | parte [ 

Bon. Ernold , andate ad aspettarmi in giar- 
dino . 

Ern. Vado: appunto ho bisogno di far pa- 
recchie osservazioni geografiche . Quando 
si scrive un istoria , vuoisi tramandarla , 
alla posterità, ed infatti io sono sicuro, 
che la mia opera sarà la guida dei viag- 
giatori . I parte | 

Bon. Sì . - I consigli di mia sorella si accor- 
dano col dover mio . . . devo seguirli e 
separarmi dall' indegna Pamela . . • ma 
-Artur ? . . barbaro ! egli mi pagherà il fio 
dei tormenti , che soffro per. sua cagio- 
ne . In questo giorno istesso egli mi to- 
glierà la vita , o sarà la prima mia vitti- 
ma . I chiama J Isacco J 


SCENA DECIMA * .b 

• li -rjf'f' 

I predetti , Banfi l , '•> 
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. OSCENA UNDECIMA. 

^ ' Bonfil y UaccQ. • ^ ^ 

Isa. J entrando | Eccomi . ' - 
Bon> In <juel gabinetto^ in fondo al mio 
scrittojo troverete la mia busta d’armi, 
e me la porterete . ' • 

Isa. La vostra busta d’ armi ? v . 

Bon. Ecco la chiave. 

Isa. Che volete farne ? '• 

Bon. Non si domanda • andate , e tornate 
presto . ' 

Isa. Ma non vorrei . . . - 
Bon. I in furia | Obbedite . 

Isa. [ con moto di paura j Obbedisco . \parte ) 

SCENA DUODECIMA . 

I 

Bonfit solo , caminando a gran passi . 

jVmico crudele!' non mi sarei mai atteso da 
te questo terribile affronto ... la distru- 
zione della mia pace .... il mio sangue 
abbrividisce nelle mie vene , e finché io 
non ottenga , una solenne vendetta . . • • 
Moderiamoci - fra un’ ora, o per l’uno 
o per l’altro . .. tutto sarà tenulnatp* 
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SCENA DECIMATERZA. 

Isacco colla busta. 


7 ^ 50 ., Ecco Ja busta: | 

£on. Su quella tavola. n! .• 

lìa. Avete alfro da comandarmi ? ^ • 

Boti, j patscggiando | No . o 

Isa, I esce lentamente J 

Bon. I risovenendosi | Ah ! . . Isacco ! 

Isa. I volgendosi | Sono ancora qui . 

Bon. Andate- da milord Artirr . Ditegli che 
io prego di qui recarsi , o che egli m’in- 
dichi il luogo in cui possa parlargli sen- 
za testinionj . 

Isa. Ma almeno ditemi se è per . . . pura ! 

I imitando V esplosione d* una pistola ( 
JBou. ] adirato j Uscite. 

Isa. Volando . j parte J 

■ SCENA DECIMAQUARTA. • ' 

s’ 

Bonfil solo. ^ 

Irepariamo tutto . | apre la busta , prende 
una pistola e la carica | Pochi momenti 
, bastano per vergare le mie ultime volon- 
tà ... Perfida Pamela! .. io ti costringe-i 
rò a compiangere tuo marito. 
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SCENA DECIMAQUINTA . 

> * 

Bonfil , Pamela^. 

Pam. J tremante fermandosi sulla soglia f 
Ecco nH{prd . . . Ali se potessi ! . , ' 

Bori. J in tuóììd concentrato j Se soccom- 
bo , sarà per cagione di una moglie ^ a- 
dorata .... e morirò per mano ^ un a- 
mico . ^ " r- ‘ 

Pam. [ sporgendo, il capo per intendere ] Co* 
sa dice ? - non posso intenderle . 

Bon. J caricando | Quanti rimorsi per loro ! 

Pam, Se ardisci parlargli . 

Bon. Almeno io terminerò di penare . 

Pam. J con ^oce debile [ Milord ? 

Bon. J senza guardarla ] Chi è? 

Pam. I tremante j Pamela . 

Bon. { turbato , e con ironia j Come ? . . . 
■ voi ?.. 

Pam, La vostra agitazione mi tiene inquie- 
ta , e vengo a vedere . . . 

Bon. I amara ironia | Vi ringrazio della pre- 
mura che vi date per me . 

Pam. Mi è lecito il chiedervi perchè abbia- 
te fra le mani quell’ armi? 

Bon. I con impeto involontario ( Perchè ... 
perchè ... nè ho bisogno . 

Pam. Fate viaggio forse? 

Bon. J concentrato j Sì , sì'.» . 

Pam, Lungo molto.? ' ' ; 
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Bon. Può darsi . 

Pam. E non debbo io accompagnarvi ? 

Bon. No . . • no . 

Pam. Andate alla contea di Devon-shire ? 

Bon. Che v’importa il saperlo? 

Pam. Cosa m’importa? Dubitereste? .. 

Bon. Io non dubito più di niente. 

Pa?n. [ piangendo ] Ab milord !... voi mi 
credete colpevole ... e mi abbandonate... 
ingiusto sposo,!, 

Bon. Sposo ingiusto ... io 

Pam. Se non lo foste, ricusereste d'ascolta- 
re la mia giustificazione? 

Bon. La vostra giustificazione ? 

Paììi. I con vibrazione I Sappiate , che milord 
Artur . . . 

Bon. } al colmo del furore | Voi ardite pro- 
nunziare dinanzi a me questo nome ? . . 
Ah crudele ! voi vi fate un giubco della 
mia disperazione . Voi , conoscendo la 
violenza del mio carattere , credete forse 
di spingermi a degli eccessi , che ?... 
Ma no , no . . . il dispr<;zzo , che il vostro 
tradimento m’ ispira , mi rende padrone* 
di tutti i miei trasporti ... j fremeiiLÒ j Sì, 
sì , ad onta di tutto ... io saprò conte- 
nermi. I i incannila per uscire | 

Pam. Ah milord, voi mi lasciate? 

Bon. E forse per lungo tempo » 

Pam. Ah milord ! . . 

Bon. I coir accento del dolore | Dimenticate- 
vi pure di me , . . obbliate i miei benefi- 
zj ... e l’amor mio ... lio ricevuta la 
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ricompensa di quanto feci per voi.'. .Ad-* 
dio Pamela^ 

Fam. j desolata ] Addio?. ^ • V 

Bon. I disperato j Sii., questo è l’ultimo, 
che ricevete da me. 

SCENA DECIMÀSESTA. 

I predetti , Isacco , indi milord -Artur , 

Isa. Ecco milord . * ^ ' 

Bori. Entri. 

Art. Eccomi pronto all’invito. • 

Patn. animata ad Artur J Ah milord l ■ 

Bon. interrompendola | Miledi , passate in 
un altra stanza . 

Pam. Ma. se voleste . . . 

Bon. Abbiate questa compiacenza per me . 

Pam. Sono perduta. J parte j 

^ V . . 

SCENA DECIMASETTLMA . 

Milord Bonfil , Milord Artur. 

Bon, [ furente | Eccoci soli ." 

Art. Che avete da dirmi ? 

Bon, Non ve lo immaginate ? 

Art. Voi mi partte agitato ... miledi oltre- 
modo turbata . .,. Qual n’ è mai la ca- 
gione ? 

Boti. Ma come potete chiederla ? 

Art, Vedo alterata la vostra bsonomia . . . vi 
sarebbe forse accaduta qualche disgrazia ? 
4 
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Boti. La maggiore di tutte . 

Jrt. Oh cielo !.. le mie ricchezze,,». 

Boll. Non ne ho bisogno. 

Art. Il mio sangue, la mia vita. .. 

Bori. Questo è quel die domando . 

Art. j dopo breve silenzio [ Milord ! . . quale 
linguaggio ! 

Boti. Quello del più infelice tra gli uomini . 
Art. K chi è causa^del vostro tormento? 
Bon. Un amico. 

Art. Il suo nome? a... 

Bon. Il vostro. 

Art. Sono interdetto . 

Bon. Dovete esserlo. 

Art. Bonfil ! 

Bon. Non è più tempo di dissimulare - Tut- 
to è scopertoi l’ offesa è al colmo, io 
ne ho la prova , e voi me ne dovete la 
riparazione 

Art. insomma Bonfil spiegatevi . Ho sofferto 
anche troppo. 

Bon. Ingrato amico ! 

Art. Non parole . Fatti. 

Bon. Pamela... 

Art. Ebbene ? 

Bon. Era il modello di tutte le mogli « 

Art. Terminate . 

Bon. E voi me 1* avete resa l’obbrobrio. 
Art. Io? 

Bon. Mi sono spiegato . 

Art.^ nobilmente e con *fredezza | Bonfil ! 
credete all’amicizia? 

Bon. Sì , quando»ella non è combattuta dal- 
1’ amore . 


ATTO ASCONDO. Si 

jirt. Credete all’ onore ? i 

Buu, Io vi credeva. 

Aì't. Mi conoscete fin dall' iqfanzia » « non 
ci siamo separati^ giammai. Alla > corte > 
all' armata , insomma in tutto il corso di 
mia vita vi è nota 4]ualche mia azione , 
che vaglia a disonorarmi ? 

JBon. No: io vi conosceva per unuomodab- 
, bene , ma,acciecato da una insensata pas« 
sione . . siete .divenuto il più ... 

Non m'insultate .., ascoltatemi . - ,U- 
nendpvi a Pamela , yoi credeste di fare 
Ja vostra felicità , ’ e il uvio: disegno non 
erà certamente 'quello di distruggerla . Chi 
lo avrebbe osato ? e chi mai 1' oserebbe ? 
La virtù di Pamela ispirerebbe rispetto al 
più dissoluto , imporrebbe il più profon- 
do silenzio alPuomo il più scellerato, 
ma so pur troppo che vi sono dei mostri 
che si fanno un trionfo di recar disonore 
in seno di nna famiglia rispettabile , che 
studiano assiduamente, sull' arte abbomi- 
nevole d'ingannare, di sedurre... Non 
vi sia grazia a questi empj nemici del 
buon costume , per questi infami sovver- 
titori dell' ordine sociale siano smasche- 
rati e depressi dalla pubblica opinione 
giacché non esiste una legge , che li raf^ 
freni e punisce . 

JBo/i, Ah perchè non si opera come si parla? 
jért. Mi fareste 1' ingiuria di confondermi 
con questi^ vili flagelli della società? . - 
^on. Declamando contro di loro, voi avete 
pronunziata la vostra condanna . 
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^rt. Chi li biasima non può imitarli . 

Bori- Clii come voi li imita è il piu vile de- 
gli uomini . , ‘ 

j^rt. Quale oltraggio ? 

Bon. Eguale all’ offesa , 

Art. Quest’ offesa è una supposizione ter- 
ribile . * 

• Bon. No ; è una verità incontrastabile f La 
vostra corrispondenza con Pamela ^ i vo- 
stri secreti colloqui t . . 

Art. Volete saperne la causa? 

Bon. j fremente [ La so ... la so .. . ^ 

Art. Volete ascoltare la verità? 

Bon. La verità sulle labbra di un perfido se-» 
dottore? 

Art. Taccio ., 

Bon. ( presentandogli due pistole J Sciegliete» 
Art. ] prendendone una J Accetto . 

Bon. Usciamo . j ledi Daure apre la. porta 
del fondo e si mostra J 

- * SCENA DECIMAOTTAVA , ^ 

' I predetti , ledi Daure • 


J?au. Voi qui milord? [ ad Artur { 

Art. State tranquilla madama . . . Forse 
non mi rivedrete mai più • | parte j 
Dau. E un falso amico, e faceste benissi 
a interdirgli 1’ accesso di casa vostra . 
Bon. [ turbato j Si ... io doveva . . . sorella 
significare il mio volere a Pamela . . . 
do per inviarvela . | parte j 


ino 
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Scena decimanona * 

Ledi Laure sola * 

/ 

Alla fine egli ha seguito i miei consigli » a » 
A dir vero io medesima , henchè la de» 
testassi , ammiraVa Pamela , e senza quel* 
la lettera che spiega* chiaramente la. sua 
condotta , non avrei mai creduto ... la 
sorpresa del ministro fu eguale alla 
miai ., ma dovette arrendersi alle mie ra- 
gioni ... Ecco Pamela) è d^uopo risol- 

- . Terla a .terminare la cosa senza clamore» 

. SCENA VIGESIMA . 

« i 

Ledi Laure , Pamela , Jeffre . 

Jef. I a Pamela j Ècco miledi . Coraggio si- 
gnora; difendetevi, che or ora verrà vo- 
stro padre . 

Lau» Pamela, avvicinatevi. - Madama Jef- 

- fre non ricuserà di ritirarsi . 

parte incorraggiando collo sguardo Pa- 
mela j .... 1 

Pam. Oh mia cara sorella ! 

Lau. I in tuono imperioso durante la scena | 
Sono miledi Daure . 

Pam. Perdonate ... mi sono ingannata. 

Lau. Vi feci chiamare , ma non ho , che 
delle cose affliggenti da manifestarvi . . 
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Pam. Già lo avca preveduto , 

Dau. Dopo quanto è successo,, prevederet» 
anche voi la sorte , che vi sovrasta . 

Pam. L' aspettò , senza però paventarla . 

Dau. Eppure avreste tante ragioni di teme- 
re .. . 

Pam. Niente signora ... no. . . io non tema 
niente . ‘ 

Dau. Qual sicuro contegno? - ■ f 
Pam. Quello deir innocenza • '1 

Dau. Sappiate , che milord Bonfìl ... 

Pam. Mio marito ? 

Dau. Eh ! ben presto non potrete più chia- 
marlo così. ' . 

Pain. Oh ! sempre , signora . . . sempre . Fi- 
no all’ ultimo mio respiro . 

Dau. Egli mi ha incaricata di parteciparvi 
le sue intenzioni . 

Pam. E sono? .. 

Dau. Egli geme per la necessità in cui si 
trova di far annullare il vostro matri- 
monio . . , 

Pam. Oh Dio ! 

Dau. Ma deve , e vuol farlo . 

Pam. I annichilita | Lo vuole ? ' 

Dau. Fa d’ uopo , die vi prepariate ad lisci- 
re dentr' oggi da questi .luoghi . 

Pam. Mio marito vorrebbe ?.. * 

Dau. Questa sera segnerete Fatto di vostra 
separazione . [ cominciando di qui , gli 
artisti animeranno gradatamente il dia- 
logo colla massima vibrazione | •- 

Pam. Io ? ’■ - 

Dau. Egli lo esige. -c» ■ 


I CiO 


n 


(>XTTO secondo’. - 55 

ram. Io segaare un atto di divorzio T . . Ah 

• ' se fremo, e voi... voi son me ne ere* 

dete capace . v v . 

Dau. Eppure . 

Pam. No , no ... mai . . . non Io firnicrò sep- 
. pure sull’ orlo del sepolcro. 

Dau. Milord pub costringervi . 

Pam. Come ? 

X>au.'Cól suo diritto.^ ^ ». 

Pam. Chi glie Io accorda ? ^ j . .. 

Dau. Un errore imperdonabile . . . 

Pam.' Me Io suppongono ... ma voi non c( 
credete . . ' 

Dauì^ Si Iian delle prove « 

Pam. Immaginarie . • • 

Dau. Reali . , . ^ 

Pam. È impossibile . 

Dau. Vi si accusa . . • . . 

Pam. I con dignità { Si - ma non sono giu- 
dicata . . 

* ' 

Dau. Temete d’ esserla . - 

Pam. Anzi lo chiedo'con tutto il mio cuore. 
Dau, Pamela ... 

Pam. Lo desidero con tutta l'anima. 

Dau. Pamela , fate senno del mio consiglio . 
Evitate una pubblicità' il. cui obbrobrio 

• ricadrebbe su voi. ' i 

Pam. L’obbrobrio sarà per i miei accusa- 
tori'. • . 

Dau. Essi sapran sostenere ciò che ban de- 
posto . 

Pam. ] fremente \ Madama .. . voi vi com- 
piacete versare il veleno nel cuore della 
vostra vittima. * ' 
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Dau. Pameìa ! 

Pam. Voi vi pascete de^ miei tormenti . fo 
dovrei trovare in voi una soreJJa , un’ a- 
iiiica ... e voi invece di compiangermi , 
consolarmi , soccorrermi , mi mostrate 1’ 
abisso, che deve inghiottirmi , e fate 
tutti i vostri sforzi perchè io vi preci- 
piti . 

Dau. Temeraria ! sapete con chi parlate ? 

Pa/n. I co/l forza j Colla mia nemica J tran- 
sizione \ con quella, ch’io rispettava, 
che avrei voluto amare teneramente , 
die ha esauriti tutti i mezzi per distrug- 
gere il mio riposo . J in tuono, di dolore | 
Voi me lo* avevate detto, che i giorni 
successivi a quello del mio imeneo noa 
sarebbero stati i più belli della mia vita . 
Io formai contro vostro genio quest’ime- 
neo, e voi risolveste di vendicarvene , 
Nulla vi trattiene , vi fate lecito tutto 
per maturare questa caduta , ma io in- 
traprenderò tutto per ottenere la mia giu- 
stificazione. Si può sacrificarmi all’orgo- 
glio , ridurmi allo stato il più deplorabi- 
le , rapirmi il cuore di mio marito, ma 
la sua stima . . . ma coprirmi d^ infamia 
con un vergognoso divorzio ... Ah questo 
no.'., mai ... mai... domanderò giustizia « 
e sono sicura, sicurissima d’ottenerla. 

Dau. Si, s\... vi faranno giustizia. 

Pam. j colla maggiore energia | E come 
pronta e solenne!.. Io posso perdere le 
ricchezze e T illustre mio rango senza la- 


gnarmi , ma r onore 


Ah! per Dio! 


• t • 
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l’onore non ,vi riuscirà di rapirmelo . . • 
Aherò la voce in tutti i tribunali contro 
l’ impostura £ la calunnia j la mia causa 
sarà quella di- tutte le mogli sventurate ; 
la difenderò con quella energia , cbe è 
concessa alla sola virtù, Forte, di mìa 
innocenza, combatterò i miei accusatori,' 
allora gli si leggerà sulla fronte i riin- 
_ proveri della coscienza allóra impallidi- 
to, ranno dinanzi alla face della verità. Es- 
si non ponnO accusarmi , pbe^sul s.ospet- 
( to ... ma io ^daròv delle prove, convin- 
cerò, commoverò tutti i cuori , conqui- 
sterò nuovamente .quello di mio marito , 
e dopo aver trionfato ... I nuova transi- 
zione ( perdonerò ... questa sarà la mia 
sola vendetta. ..-(v , . v 

JDau. La vostra presunzióne vi accieca , vi 
i perde , e se non baderete alle mie pa- 
' .role.,. • . i . ■ 

di dentro ] Madama, madama* ** 

Pam, Che grida son queste? 5 [ .y ... 

SCENA VIGESIMAPRIMA . ’ 

. i '1 , . S - ju 

Le predette , jnadama ^ffre • 


Jef, I entra , potendo appena respirare ] Ah 
signore , che fate voi qui ? 

Pam. Cosa avete , madama Jeflfre ? 

Dau. Che ci recate? 

Jef, Vostro marito . . . 
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Pam. Ebbene ? . . mio marito ? • . < 

Jef. Con milord Artur ... ' ' ' 

Pam. Terminate . 

Jef. Va a battersi alla pistola in giardino . 

Pam, Ah gran Dio 1 

Dau, J a Pamela con forza e sdegno [ Voi... 
siete voi la cagione ... 

Pam. ] disperata ] Io corro . . . mi slancio fra 
l’armi loro ... io perirò per salvarli - 
J mentre corre verso la porta del fondo, 
odonsi due colpi di pistola in un tempo 
solo . Ella getta, un grido terribile f Ahi 
I rimane immobile , tremante , e cade fra 
le braccia di madama Jeffre dicendo { 
Io moro . 

Jef. I la conduce in una sedia | 

Dau. [ con furore ] Miserabile ! sia maledetto 

" il moment 9 in cni* mio fratello divenne 
vostro marito . • 

Pam. [ in tuono del più profondo dolore I 
Ah-! Dio! 

Dau. Voi gli costerete il riposo, e la vita. 

Jef. Madama rispettate il suo stato , non atr- 
crescete i snoi mali . 

Dau. I nostri saranno forse irreparabili ! , . 
Voliamo in soccorso di Bonfil. J va per 
uscire I 


ATTO SECONDO . * , ' i 

l 

SCENA VIGÈSI MASECONDA' . ; 

I predetti, Ernold, indi il conte . 

Ern. Dove’corrtte mia ^car& ria? — 

Dau. - 1 nsonuna , • Ernold , cosa è avvenuto ? 
Ern. Un caso stravagantissimo.. In tutta 1* 

' ' Earo{>a' non sì è mai veduto un simile 
‘ ■ cambatlirnento .■ i. 

Dau. Foste. voi testimonio di quel duello? 
Ern. Testimonio'? fui parte . 

Dau. Voi raddoppiate la mia inquietudine* 
Spiegatevi , ve lo impongo . - . . • 

Ern. Vi servo. Quell' Artur ! è un diavolo col- 
suo sangue freddo • / ' i. . / ■ -, 

Dau, Veniamo lai fatta ii-ti. - 
Pam. ( Io ‘tremo! ) '• i r.i . -• 

Ern, Attenti y ché qra^ incomincio . -Io pas- 
' ' seggiava in giardino: aspettando Bonfìl f 
lo vedo’ comparire a>n Artur. Avevano 
" J' aria furiosa . Bonfìl mi dice - vi trovo 
"‘a proposito-: potrete servirci - soggiunge 
Artur - - godo che- ij signore si trovi qui . 
A suo tempo mi rend^à egliipure ragio- 
ne delle insolenze di questa» mattina ) e 
dèlie sue ingiuste denunzie - milord, ci6 
che ho detto èfVero r- vedremo se lo so<* 
sterrete - sempre > Ano al -di làidelP eter- 
nità - indi volgendosi a Bonfìl - A voi 
milord , eccomi-; eomìnoiate Bonfìl non 
vuoi preferenza e convengono di sparare 
' insieme, i^i pongono a sei>passidi dntan- 
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6o pamela maritata . 
za , montano 1’ anni , io dò il segnale $ 
e i colpi partono . 

Dau. dii è stato fciito? 

Ern. Ferito? jj. 

Dau. Morto ? 

Pam. ( Oh Cielo ! ) 

Ern. No 5 nessuno è stato 'toccato • , 

Pam. ) in ginocchio sostenuta da mad.Jef* 
frc j Oh mio Dio! ti ringrazio ♦ 

Ern. Ecco il più interessante ; questo riguar- 
da me. Artiir si avvicina a Bonfìl, gli 
dà un nuovo appuntamento , e poi mi 
dice . - A voi signore - Io prode , invin- 
cibile a tutti i giuochi , accetto la par- 
tita . - Quali armi scieglie milord ? - Ave- 
te la vostra spada , suppongo che sa- 
prete servirvene -» come un francese •• 
difendetevi - detto , e fatto « - Ci met- 
tiamo in guardia, ed ingrocciamo il fer^ 
ro - Egli mi assale;, io paro, e rispon- 
. ' do, egli mi incalza ed io stendo j egli se- 
gna una, due, ed io raccolgo un contro 
' di quarta secca , e la sua spada va a 
squasciare le nubi , insemina posso dir co- 
me Cesare - veni y vidi ^ vici, 

Dau. Ma dunque l i 

Ern. Dunque , ci siamo battuti, abbiamo 
fatto prodigi di valore ... e ciascuno di 
noi gode perfetta salute . 

Dau. E dov' è mio fratello 1 
Ern. Nei gabinetto , inabissato nel suo dolore. 
Dau. Andiamo a soccorrerlo ... non lo la- 
sciamo in balia di se stesso, j qui comjìa- 
risce il cobite d"' Auspin^. | Madama^ voi 
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•' ‘ vedete quali inali pusbono derivare dà un 
istante di debolézza . Sonvi degli errori 
nel mondo che 'non 'si espiano, non si 
scancellano colJe'lagrime e il pentimento . 
Con. 1 con nubile fermezza ( Che ' ascolto . 
miledi , a Pamela si dirigono questi ac- 
centi ? ■ 

Dau. j con alterigia | Io non ho niente da 
dirvi*., interrogate madama i " ' 

'Erri. Sì, ella potrà spie^rvi . . . ' 

‘Dau. Ernold, seguitemi. | parte con Ernold j 

i, ' - 

• ■ SCENA VIGESIMATERZA . 


pamela y il Conte . . Famela si alza. Il Con- 
te la guarda un momento senza parlare. 

Con. Siete coIpe,vole ?. ' 

pam. Io! *' 

Con. Rispondete . 

Pàm. No , non la sono* 

Con. I con dolcezza ,• prèndendole la mano f 
Pamela , ti crtdo . ‘ • * 

Tarn, j slanciandosi fra le braccia del pa^ 
dre I All ! ecco l’unica mia consolazione . 
Con. Cara figlia perchè mi celasti finora le 
tue sventure ! . ^ 

Pam. Non ne avevate abbastanza senza , che 
io ^i o}>priniessi eollci mie! Oli padre! 
come iiii trattano . . . Che criid» Ita ! 

Con. Lo so; la buona Jiffre mi lia detto tut- 
to'... Vuoi tu seguire i miei consigli? 
Pam, Non ne dubitatè i- . ■ 


Digitized by Google 


62 ^AMELiV^JVIARITATA . 

Con. ALbar^ona il fasto , le ricchezze , e 
fuggiamo dai nostri persecutori . 

Pam. Io ffiggire quando sono innocente? 

^Cqìi. Devi sottrarti all’ ingiustizia , 

Pam.^ con energia^ Np - devo trionfarne . 

Con.} tuoi nemici t’ accuseranno • 

Procurerò di coninioverli . 

C^7i. E se persistono? > i 

Pam. Li confonderò . 

Con. Ecco il linguaggio dell’innocenza - non 
vi è un niomenfo da perdere . Il tuo ma- 
trimonio non può essere disciolto senza 
il consenso del ministro . Bisogna inoltrar- 
gli quercia, svelare l’errore, e doman- 
dare giustizia . 

Pam. Tale appunto è il mio disegno, ma oh 
Dio!., il mio avversario è mio marito 3 
juilord Artur è bersaglio d’ingiusti sos- 
petti . . . Chi sarà il mio appoggio ! Chi 
sarà il mio difensore ? 

Co7i. Io figlia mia, io. Anderò a gettarmi 
ai piedi del ministro, e le mie lagrime, 
le mie preghiere . . . 

Pajn. Ah Padre! vi dimenticate, che siete 
ancora perseguitato come ribelle , che la 
vostra sentenza è pronunziata , e che al 
momento di ottenere la vostra grazia , 
potreste trovare la morte ? 

Con. Qui si tratta dell’ onore . . . più non 
curo la vita. } con calore ( Povera figlia 
mia! tutti ti abbandonano, sei persegui- 
tata da tutti , ma ti rimane tnu padre , 
che non farà freddi calcoli su quanto de- 
ve costargli la tua difesa . Il pericolo , 
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che mi minaceia non può :-.spaventai.nii ^ 
non' ini dee trattenere ^ Stahilirò. la tua 
innocenza prezzo idei sangue mio j se rie*' 
SCO, moro contento. Sia felice la mia 
1 buona Pamela ! 'questo , questo è il. gri- 
do . del mio cuore : immolerò me stesso 
senza lagnarmi per sostenere la causa del- 
la natura , è della virtù* 

Pam. Ah ! lasciatemi perir se fa d’ uopo , 
ma conservate i vostri giorni . 

Con. j con forza ( Colpevole, ti avreF mia 
mano punita , virtuosa devo difenaerti : 
questo è il dovere di un -padre , ed io 
corro ad adempierlo . 

Pam. Voi esponete la vita . 

Con. Io non vedo che il tuo pericolo . 

Pam. Ah padre ! io abbraccio le vostre gi- 
nocchia . ili nome del cielo, fermate- 
vi... fermatevi ... 

Con. j con energia rialzandola | Figlia mia, 
non vi opponete all’ unico partito cui 
devo appigliarmi , e che la vostra gloria 
esige imperiosamente. Alzatevi, e piu 
non mi trattenete. [ fa pochi passi per 
uscire I 

Pam. j gli corre dietro , lo prende fra le 
braccia ^ e dice con forza | Ah no non 
soffrirò mai... 

Con. Pamela, abbracciami... ricevi la bene- 
, dizione di tuo padre... questa ti conforti 
ti sostenga... se mi perdi, il cielo che non 
abbandona mai P innocenza , sarà il tuo 
protettore . Addio . . . addio mia cara Pa- 
mela • 
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64 PAMELA MARITATA. 

Pam. Oh padre mio! se vi perdo, non po.- 
trò sopravvivervi . 

Con. [ animatissimo Ebbene . . . non mo- 
rirai disonorato . parte [ 
pam. I si inoltra al C orlo della scena ^ al- 
zando le braccia verso il ciélo | Oh Dio 
mio! Veglia sui giorni di mio padre •••• 
e rendimi il cuore di mio marito • 
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ATTO TERZO. 

Segue la stessa Dectfraziotìe . 


SCENA PRIMA. 

Milord Boli fil solo ^ entrando nella 
■ massima agitazione . 

Oh Dio! . . quali smanie ! .. quanti tormen- 
ti !. . no che non può averne d’eguali Ja 
piò lenta agonia . - Oh ! sarebbe stato 
meglio cento volte che Artur mi avesse 
tolta Ja vita . - Io mi sento determinato 
a prendere un sevèro partito contro co- 
lei , che ho tanto amata ... e che amo 
tuttora . . . malgrado mio . ] si getta do- 
lente sopra una sedia J 

SCÈNA SECONDA. 

Bonjil y e monsieur Longmaim . 

Lcn. [ si innolira lentamente e colle lagrime 
agl* occhi I Milord . . . 

Bon-> I scuotendosi j Chi è ? 

Lon, Longmann, il vostro fedele servitore. 

RoV/.'Che volete? 

5 
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66 PAMELA MARITATA . 

Long- I si inginocchia singhiozzando | Ve Io 
dicano le mie lagrime- 

Boa. Per chi le spargete? 

Loìì. Per l’ innocenza perseguitata . 

Hon- Pamela è rea. Alzatevi. 

Lori. ( alzandosi . dice con forza [ Pamela è 
innocente. l\jn la opprimete. 

Bon. Rispettate chi vuol punirla . 

Lon. Punite chi non vuol rispettarla. 

Bon. Troppe prove confermano la sua col- 
pa. Il ministro ha già ricevuta la mia 
querela , e fra poco monsieur Ma}^er ver- 
rà qui per interrogare. 

Lon. Ah milord! allontanate da voi questo 
terribile istante . Esso potrebbe esser l’ul- 
timo per la vostra Pamela. 

Bon, ] fremente | Pamela non è più mia. 

Lon. j colla maggiore espressione ( Oh giu- 
sto cielo ! sopra una denunzia , che do- 
vreste dlsprezzare se stimaste vostra mo- 
glie c r amico, voi li accusate?.. Ah 
milord! quanti sposi non si videro disu- 
niti da esseri invidiosi , interessati , che 
si compiacquero di avvelenargli la pace ? 
guardatevi milord . Voi siete circonda^ 
da questi perfidi mostri j essi vi conduco- 
no nel precipizio, e voi non vene accor- 
gete . Pensate , fermatevi ... vi è ancora 
tempo. - Pamela vi ama, Pamela dareb- 
be la sua vita per conservare la vostra : 
ella vede in voi il suo amico , il suo be- 
nefattore . La sua condotta non ammette 
rimproveri j non possono trovarle dei tor- 
ti , e ne inventano per avvilirla j voi pre- 


. ATTO TERZO * . 67 

State fede a queste esecrabili ac<;use^ ed 
implorate le leggi per punire un delitto 
immaginario .. • sì^ sì, milord, imtnagi* 
■' nario , lo sosterei anche con uno stile al- 
la gola . ' 

Bon. Longmann ricordatevi con chi parlate. 
Lori. Milord , vi rissovenga che vostro padre 
moribondo mi disse - Di’ sempre la ve- 
rità a mio figliuolo a costo anche di at- 
tirarti la sua disgrazia. - L’ho detta, e 
benché vecchio, la ripeterò ad alta vo- 
ce , e fino ch’io sto in casa vostra , que*- 
st' empie tigri domestiche col di loro rug- 
gito non potranno mai soffocare il grido 
: , formidabile ^della ^ verità . - No, no - 
mai: " ' ’ 

Bori. I componendosi a slento j Basta , basta 
così . Condono il vostro irriverente tra- 
sporto alla vostra fedeltà per la mia ca- 
sa , alla vostra compassione per Pamela - 
ma si tratta d’ onore - ho irrevocabil- 
mente deciso. 

Lon, Ah milord ! la povera Pamela morirà 
di vergogna .* 

Bon. ( Oh Dio ! ) 

Lon. Morirà Ui dolore . ^ 

Bon. Gessate. 

Lon. E suo padre ? 

Bon. ( Ah ! suo padre ! ) , 

Lon. Quel vecchio rispettabile ed infelice 
Bòn. j con voce interrotta | Separandomi da 
sua figlia ... devo tentate _ ogni mezzo 
per fargli 'reititwre • 1’ onore e la li- 
bertà . ' 
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hon. Come farete a manifestargli 1* inesorabi- 
Je destino di sua figlia , senza temere ,• 
eh’ egli non spiri dinanzi Alle Tostre gi- 
nocchia ! 

Bon, ( Oh quadro di raccapriccio' ? ) 

SCENA TERZA. 

I predetti, Isaccm* •,, 

• -'•Ti-fi . 

Isa. Il conte d^ Auspitìgh . ' * ,y 

Bon. ( Ah Dio ! ) ' • 

Lon. (Viene di buon punto.) 

Bofi. Fatelo entrare, j Isaóco escs | E voi 
ritiratevi . 

Lon. Milord ! Se mai giungesse quelF ora ili 
cui non potessi più adempierà alle ulti- 
me volontà di vostro padre . . . allora , 
milord , vi lascierò per non vedervi mai 
più . I si inchina e parte piangendo. Nel 
punto istesso Isacco fa segno al Conte 
d' entrare e subito esce j 

SCENA QUARTA. 

Bonfl, Conte* 

Bon. j ponendosi la mano alla fronte [ la- 
dre mio ! ~ 

Con. J in tuono basso I Non mi date più que- 
sto titolo . Oggimai più non devo por- 
Cario . 
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l^oìi, ( in tuono dolente { Ab ! il mìo cuore 
re lo aveva dato . 

Con. E la vostra crudeltà me lo ritoglie . 
JBoìi. Dite, quella 41 Pamela. 

(^on, Np; Pamela non può rendersi indegna 
. del. mio nome, e di quello de’ suoi an- 
/‘tenati , 

jfiof*. Ma le prove ... 

tuono fermo | Non esistono^ che nel« 
.. , Ip .vostra gelosia-y e nell* odio de' suoi ne.* 
mici , 

.^pn. Suoi nemici ! Dove sono eglino? 

Nella vostra famiglia. Essi non vi per* 
, . dei^er^nno giammai r innalzamento di u* 
sventurata ... non lo perdoneranno a 
. lei stessa. 

] 4 bassa voce i ed abbassando gli oc- 
chi ( Saprete la mia risoluzione ? 

Con. lo ^o>^ istruito di quella, cbe v^ ban^ 
np.^fatto prendere . 

Bpn. I sorpresp [ Come ? 

Voi volete .avvilire nna donna adorata 
. . .4al, vostro onore?... ciò non viene da 
vpi». 

BofM balbusiente ] .Posso as|icu- 

. . ; , .rfr vi ... 

Cfifli- Ciò noQ vi.f^ei vpl* ^ P lo 

^ ,, aiferuip. ' , 

Boni* ^Ma . ... . ^ 

Vi sono dei perversi cbp dispreizano la 
virtù , e godono di perseguitarla . 

mi tacciate di debolezza , e di 
. . t a^udeìtà* Nu| 4' pnb syoJ||e|-mi dal parti- 
. i. tp , a pui. ip%,pfiitrpt^p a^pigbairmii. 
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Con. Voi dunque impetrate il braccio della 

legge ? 

Boti, esitando ( Per un divorzio ... • 

Con. animatissimo j E non arrossite di con* 
fessarlo? Dunque , secondo voi fu creato 
il* divorzio per frangere a capricfcio i più 
solenni legami, della società ? Ali no ^ vi- 
va il cielo! no. Egli- deve colpire senw 
compassione quegli sposi, che sono uniti 
• dall’ambizione, e separati dalla colpa 
ecco il degno impiego , che si dee farne, 
ma impetrar la sua forza per autorizzare 

- un ingiusta vendetta , per esser 1’ appog- 

■ gio della calunnia, per opprimere l’in- 
■* nocenza j questo e un mancare all ono- 
re , questo è un abuso della legge per 
dichiararsi iPpersecutore , il carnefice del- 
la virtù . . ‘‘‘ ^ ' 

Bon. I trae il suo fazzoletto "e se lo pone a- 
gli occhi j Ah padre mio ! Padre mio ! 
Con. I colla maggior tenerezza f Ah Bonfil!.. 
voi piangete?.. Avrebbe forse brillatola 
verità nel fondo del vostro cuore?.. Ah la- 
sciatevi adunque commovere, ascoltatela 
voce d* un amico , che vi domanda grazia 
per 1* innocente sua figlia, che* vi fanno 
ingiustamente perseguitaré Se voi cre- 
dete’ , che Pamela sia colpevole, punite, 
ma non punite senza prove*. -La vostra 
ingiustizia be costerebbe la vita ; io non 
vi parlo della' mia , poiché già stanco so- 
no di strascinarla .. . | stringendolo fra 

- - le braccia { Figlio mio !*. . amico mio ! . . 

abiate compassione della' mia veccliiaja - 
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^ già da quarant' anni la mia testa è con- 
' sacrata all’infortunio, alla prc^scfizione . 
Io non ho piu che pochi momenti davi* 
vere - non mi faté discendere nella tom- 
ba oppresso dal cordoglio , dal vitupero. 
- Se Pamela non è più degna di voi , 
abbandonatela, stabilite il luogo del suo 
esiglioj io abbandono sullMstante la mia 
patria , e la conduco meco se fa d’ uopo 
sino agli estremi confini dell’universo. Ella 
non porterà più il vostro nome . - Se il 
vostro cuore le proibisce di portarlo, cosa 
avete bisogno , che le venga dalle leggi 
ordinato ? - Milord ! vedete le lagrime 
d’ un padre , ascoltate il grido della pie- 
tà ../ Rendetemi .. . rendetemi la mia 
povera Pamela ... e non me la' disono- 
rate . j gettasi ai piedi di Bonfii ] 

Bon. ( No , io più non resisto . ) Conte , al- 
zatevi... non posso promettervi niente ... 
fa d’ uopo ... 

Con. Che tptto si compia? - Già nè dubi- 
tava - ma volli da voi stesso saperlo 
prima d’agire. Voi avete preso il vostro 
partito , io devo' prendere il mio . Il vo- 
stro cuore non vi dice più nulla ’ per la 
'Vostra rispettabile ed infelice consorte ♦ 
Sopra di voi la calunnia ha più. impero 
della virtù... voi cedete all’ inganno .s . 
ah tremate della verità ... Ella vi pre- 
para i più crudeli rimorsi . - Voi volete 
sacrificare Pamela - questo vi sembra fa- 
cile . Figlia d’ un padre proscritto , con- 
^dannato , senza dovizie , senza protettori 
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( giacché voi solo dovevate essere il mio 
e ... uia non voglio rimproverarvi ) .cia- 
scuno si crede , e si fa lecito tutto con- 
tro di lei., tutti si collegano per oppri- 
merla ... tutti, fino suo marito ... uia 
io ... io posso immolare la vita per lei, 
e corro a perdermi per salvare mia ^glia • 
- Addio, uiilord. 

£on. Dove correte ? 

Con. Dove mi chiama l’onore , 

Bon. Padre mio ! . . 

Con. I con forza e nobiltà j Padre ? - mi ren- 
derete questo nome, quando vi aggiudi- 
cherete ad onore d’essere il marito di Pa** 
ii^la . I parte frettoloso ] 

Bon, "Dove corre ? . . che imprende ? . : che 
pensa egli di fare ? Se egli esce dal mio 
palazzo è perduto. - Chi è di là ? 

I esce il servitore { 

Ser, Che comanda milord ? 

Bon. Andate, seguitelo - ch’egli ritorni. 
Ser. Ma chi? 

Bon. Egli ... egli ... sì. Tosto, volate, 

Ser. Milord ! . . 

Bon. Il Conte, il Conte .... | infuriatissi^ 

ma I * 

Ser, (Eh chi sa 4ove è andata ?) I nart# m 
' fretta [ 
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SCENA QUINTA. 

I ’ 

( 

Boufil solo , 

lofelicissimè padre l nulE altro forie ei di- 
segna » che abbandonar l’ Inghilterra ^ .. 
io pure , io pure fuggirò dalla mia pa- 
tria - come potrei, vivere in un soggior- 
no, che mi rammenterebbe continuamen- 
te ... ma che sarà di Pamela a esnle t ab- 
bandonata ? ... quale sarà il'suo destino ?. . 
ah Bonbi ? e tu puoi domandarlo ? . . ab- 
bandonerai agli orrori delP indigenza co- 
lei , che fu tua moglie ? . « ah no « no . • 
ella mi dà la morte - io devo assicurare 
la sua esistenza - facciasi tosto rogare un 
•atto , che attesti - J volgeri ^(srtircy 
e vede J^amqla | 

SCENA SESTA. 

Bonfil , e Pamela . 

‘ n • t 

Bon^ Che vedo ! 

Putii. Una moglie sventurata » che viene ad 
impiotare la vostra giustizia a e la vostra 

"" pietà . 

Bon. La mìa pietà fate pur capitale 
mia giustizia. 

Pam. Poco fa niiledi Daure n\’ lia .finppsto 
d’ uscire dal vostro albergo • • . v 
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Bon. j in tuono soffocato | Si . . . sì . , , è d ’ 
uopo- uscirne . 

Pam. Dunque mio marito mi abbandona ? 

Bon, Vi si ftirà conoscere il luogo del vostro 
ritiro , 

Pam. j in tuono soffocato ^ pronunciando len^ 

'• tamente in una specie di delirio senza 
‘ esplosione | Il mio ritiro?., il mio riti- 

“ ro?. .io ne scieglierò uno, che mi met- 
terà al coperto . . dalla calunnia . » . dal- 
la sventura . ’ . dove in una perfetta tran- 
quillità . > . troverò il termine delie mie 
pene . 

Bon. ( E Me mie non finiranno che colla mia 
vita . ) • 

Pam. \ proseguendo ) Stassera . abbandone- 
rò queste mura * . . oppressa dall’ inimi- 
cizia di mio marito . . . carica di vergo- 
' gn a y ^rsc' disonorata .. . ma Dio sa'se 
r ho meritato ! . . obbedirò agli ordini vo- 
stri , sì partirò . .. infelice. . . infelicissi- 
ma . .< ma senza .rimorsi . . . odiata , di- 
sprezzata dai miei piò cari , non troverò 
altro conforto, che nella stima di me 
medesima . . . altra consolazione , che nel 
sentimento di mia coscienza . . . Questo 
è 1^ unico bene , che non hanno 'potuto 
rapirmi . . . Tutti i cuori sono freddi . , . 
muti . , . chiusi per me . . . non mi re- 
sta , che quello del povero padre mio . 

Bon. I vivajnente \ E quello . . 

Pam. { animatissUna , con nobile alterigia | 
Milord ? . . 

Bon. Basta così . ' ' 
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Pam. I con dolcezza ( «Ah milord ! vòf duo» 

, qne''mi negate tutti i mezzi per giasti- 

* * hcaniii ? ' ‘ \ i- 

Bon. I slanciandole uno sguardo terribile \ 

‘ ’ ^Giustificarvi *■' : t 

Paini' Oh Dib’! - voi mi fate tremare con 

* . (fu elio '«^riardo ... «li 

Bon. Perfida ! 

Pam. Voi mi fate raccapricciar - di -terro- 
>rè ’ • ■ ' ' . . . ti 

Bon. Ah non più ^ non più . - Fine'- una 
.-volta ^ a» questo per me micidiale, coile-^ 
qiiio . - Io vi rendo a voi stessa - è for- 

* za infrangere I nostri nodi.. ^ tanto soa* 

' ‘ vi .'.‘i mal altrettanto dolorosi ... fatali. 
,, Io volli formare la vostra felicità . e 

voi avete' distrutta -la mia ... raa'i 
rimpróvérr sono inutili-. Bisogna sepa- 
rarci. \ ‘ . ’ 1 

'pam. Separarci 

Bori. Basta') basta così ... vedete còme a 
stento raffreno la mia collera . .. non la 
irritate . . ; lion accrescete i miei tormen- 
ti .. . fuggite 'i' fuggite da un disgrazia*^ 
to’, a • <:ui‘ rion lasciate che la dispera- 
zione*, e’ la iiibrte . i J- si getta traverso 
^ ■ uua‘ sedia | ’ ‘ 

Pam. Dunque sarà eterna la noslta separa- 
Zione*;- \ '' f ' ‘ 

Bon.S'i; eterna. ‘ '■ - 

Pam. Un giorno... compiangerete la vostra 
povera Pamela. 

Bon. Lasciatemi . . . lasciatemi • 

Pam, Non vi rivedrò dunque • . . mai più ? 
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hon. Mai . . . uiai più . 

Pam, Vi troverò sempre nel mio pnore. 

Bon. ( Ah perchè non posso strapparti dal 
mio ? ) j breve pausa j . 

Pam. (Egli ha inondato il volto di. lagrime ... 

ì; Ah I. mi deve esser concesso tutto per 
impietosirlo . ) | si ^vvip/na alla 
di Bonfil , c si pone in ginq^ehÌQ I Mi- 
lord!.. • 

Bon. I si volge e vede Pamela ai suoi pie-* 
dì j Gran Dio ! 

Pam. { stendendogli le braccia j C^rp 3 po- 
so ! 

Bon. \ fuori di se { Ip vosero sposo ! , . femi-» 
na indegna dell’ ^mpr.niio ritiratevi , 
ritiratevi , j 

Pam ], moriente, non potendo rialzarsi [ Oh 
Dio !-. . non hp forza .;. . non posso , 
j Bonfil la prende per mano senza giiar-^ 
darla, e la rialza. - Pamo\a posa ic 
labbra sulla sua mano . prova 
tremilo per tutte le membra \ 

Bon. Che fate? - che fate voi? 

Pam, È il mio ultimp addio *. . , Parto . . ► 
vi obbedisco^. . . vivete fpljce . , ! Io . . . 
io. avrò ancora^ poco tempo da soffrire. 

I parte appoggiandosi a yar(e seggiole , 
si ferma alla porta del fondo guarda 
Bonfil , si pone il fazzoletto all^ frontCy 
ed esce nelV estrema desolazione j 


^ iìfiU . . 
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SCÉNA SETTIMA. 

Bonfil solo . 

Gh. vedo?,, le perfide sue lagrime cadde* 
ro sulla mia mano , e il mio cuore . • , il 
mio cuore . . . Ah Dio ! - che supplizio è 
il punire ciò che si ama ! f appoggia la 
testa sullo schicnalè (Vana àedia I 

t j 

"SCENA 'OTTA va'. . ’ 

Bonfd ^ tsacco . 

Isa. \' piangejido | IVIonsieur Majer. 

' £on Sì , ho risoluto . . . Me ne separerò . 

tsa. Milord ! 

Bon. Che ? 

Isa, L'inviato del' ministro. 

Bon. E cosi ? 

Isa. ] piangendo più forte | È colà fuori . 

Bon. Che avete ? 

Isa. Niente , milord . 

Bon. Voglio sapere . 

Xsà. Ho veduto piangere la nostra buona pa> 
drona ... perdonate ... non ho potuto 

' tenermi ... 

Bon. Entri ', monsienr Maycr . 

Isa. Sì , milord . J andandosene } ( Bisógna 
che abbia no cuore di niarmo , ) 
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SCENA NONA. 

Bonfil , Mo.ycr . 

H/Iay. Milord , vi saluto. Io vengo per com- 
missione del gran cancelliere . 

Bon. Cosa avete da comandarmi da parte 
sua ? 

May. ( colla maggior jiohillà | Informato di 
quanto accadde fra voi , e vostra moglie^ 
egli sa che voi la credete colpevole, che 
volete intentare un divorzio , e eh’ ella 
protesta altamente la sua innocenza. Il 
ministro, «he ama e rispetta la vostra fa- 
miglia , e che brama soprattutto di pro- 
teggere l’ onor vostro, vi consiglia per 
mezzo mio di fare un esame privato di 
questo affare prima di divulgarlo ? Egli 
mi ha conferito il potere d’ istruirne som- 
"mariamente il processo verbale sulla sem- 
plice esposizione delle persone informate, 
e col confronto dell’accusata. Fate dun- 
que venir qui vostra moglie j vi compa- 
riscano anche miledi Daure , e il cavalie- 
re Ernold . Si sa che questi per i primi 
suscitarono i vostri sospetti . Riposate su 
me per far uscire la luce di mezzo alla 
confusione, c distinguere l’inganno dalla 
verità . Se vostra moglie è colpevole , il 
suo fallo diverrà pubblico, come il de- 
creto di sua condanna ; se sarà innocen- 
te, ricupererete la pace dell* anima senza 


ATTO TERZO;, 79 

avere arrischiata 'la vostra riputazione. 

, Ecco ciò , che pensa un saggio ministro, 
ed ecco ciò che deve fare un onesto gen- 
tiluomo quale voi siete. ’ 

Boti. ] tira un cordone di campanello ..Isac- 
co entra j 

Zia. Milord ! 

Bon. Entrino , miledi Daure e il cavaliere 
Ernold . - Dite a Pamela ed a madama 
JtfFre di qui recarsi . j Isacco esce | 

Majr. Milord ! Siete voi nemico di vostra 
moglie? 

Bon. Io ? . . Ah ! io la amava teneramente^ 
e se r infedeltà non avesse avvilito quel 
cuore ■ ’ 

Majr. Adagio ; questo . non è ancora pro- 
vato , 

‘ SCENA . DECIMA . 

I predetti, e successivamente ledi Daure ^ 
' Ernold , Pamèla , madama Jéffre , e 
Longmann . Isacco è rientrato per dar 
" le sedie. 

Dau Fratello eccomi a voi . 

Ern. Che abbiamo da far qui ? E chi è que- 
sto signore ? • 

J nobilmente ( Questo signprc qui rap- 
presenta il gran cancelliere d* Inghil- 
■ terra . 

Ern. j si inchina profondamente [ 

Pam. ( sostenuta da Jeffre e Longmann | 
Milord , sono agli ordini vostri • 
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Bon. I e Pamela j Sedete « nionsiear Majer, 
niiledi , e voi cavaliere , accomodatevi . 

Tutù siedono. La tavola è a destra dell* a- 
- tòro. - Ledi Danre e il cavaliere Er- 
nold siedono alla destra di monsieur Ma~- 
jer . Bonfil alla sinistra. Più lunge dal^ 
P istessa parte Pamela . Jeffre e Long^ 
marni le sotto vicini . Isacco indietro . 

jifay. Io sono incaricato esaminare l’ac- 
cusa prodotta contro madama . 

Pam. Signore; la calunnia mi persegue, ma 
io sono innocente. 

May. I con dolcezza j Non posso ancora per- 
mettervi di giustiticarvi . 

Ern. Guardatevi dgl prestar fede alle sue 
parole . 

May. [ in tuono severo { E voi siate circo- 
spetto nelle vostre, o signore. Finora 
madama ha diritto ad ogni riguardo , e 
nessuno dinanzi a me , nessuno ha quel- 
lo d’ oltraggiarla . { a Bonfil J Milord ; 
qual èia persona, che sospettate di coni- 
plirità con vostra moglie ? 

Bon. Milord Artur. 

May. Su che fondate il sospetto ? 

Bon, Su mille ragioni . 

May. Indieatemi la prima * 

Bun. Ernold , parlate . 

Ern. J con aria importante } Ascoltate , si- 
gnore^ ascoltatemi attentamente. - Un 
appuntamento - una porta chiusa - un 
colloquio secreto io questa saia ... 
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Maj/'. Una sala di riduzione , non è in ver® 
un angolo il pià sospetto * Ohi li ha sor» 
presi insieme ? * 

Ern. Io . 

May. Che dicevano? 

Ern. Questo poi 4*on lo so . 

May. Male • Quando si ha l’ indiscrezione 
d’ascoltare, si deve intender tutto. 

Ern. Ma ... 

May. E quando si tratta dì far punire , non 
si denno aver duhbj , ma certezza . 

Ern. Tutto quello, che so di certo, g;li è 
questo: che mi si è fatto fare una inez- 
z’ ora d’ anticamera , che non si voleva 
ricevermi , e che vedendomi entrare mal- 
grado T espressa sua* proibizione, mada- 
ma si è inquietata , milord Artur andò 
sulle furie contro di me ... ed io ri- 
guardo la loro collera come un fortissi- 
mo indizio del delitto di' cui sono accii- 
. sati . 

May. Delitto 1 P impazienza d’aspettare, 1’ 
orgoglio umiliato, ed il dispetto d’essere 
stato mal ricevuto, tutto questo può far- 
velo comparir tale, « non esserlo. - | a 
Daure ] È voi miledi , cos’avete da dire? 

Dau. lo dirò che milord Artur gode da lun- 
go tempo l’ intiera confidenza di mada- 
ma, e che fa parte dei loro progetti la 
brama che sia decretato il divorzio per 
unirsi insieme , 

May. Tutti questi sospetti riuniti, non ìsta- 
biliscoQo una semi-prova .' Isacco, avvi- 
cinatevi ... e voi pure madama Jcifre, 
6 
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e monsieur Longniann. - Isacco die po- 
tete voi dire di miJedi ? 

Isa. Molto di Lene - niente di male - Ecco 
la mia deposizione . 

May. E madama JefFre ? 

Jef. Io ? . . Non saprei trovarle un difetto . 

May. I a Lo/iginann J E voi che ne dite ? 

Loii. j con accento animato j Ch’ella è una 
colomba perseguitata da .un’ aquila, e 
da uno sparviero . j guardando Daure ed 
Ernold | 

Bon, Oh risolviamo . - Signore datevi il di- 
sturbo di leggere questo foglio, [dà la 
ietterà a Mayer [ 

"May. J dopo aver letto f Madama. Questo 
biglietto contiene prove terribili a danno 
vostro . 

Pam. Mi lusingo, che non sarà difficile il 
confutarle . 

May. Chi vorrà incaricarsene ? 

Pam. Io , signore , se voi me lo permettete . 

May. I presentando il biglietto a Pamela | ' 
Ecco 1’ accusa j difendetevi se potete . 

Pam. I si alza , va alla tavola , prende il 
biglietto c resta in piedi . - Tutti gli al- 
tri personaggi sono seduti . Ledi Daure 
parla piano ad Ernold J Signore , le mie 
forze sono molto indebolite . . . Imploro 
dunque dalla vostra autorità di poter fa- 
vellare senza essere interrotta. ) dopo aver 
guardato Daure ed Ernold | 

May. Ne faccio a tutti una legge in nome • 
del ministro' . ( A queste parole Ledi ed 
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Ernold tacciono . Ciò bene eseguito deve 
produr buon effetto | 

Pam, Signore, tutti conoscono i casi miei. 
Tutti sanno, che creduta per lungo tem- 
po una povera contadina, scopersi la no- 
biltà della mia origine, e die milord, il 
quale mi amava mi diede il titolo di sua 
sposa . I piange { 

Tlfaj-. Trattenete il pianto, e proseguite , ma- 
dama . 

Pam. Lo splendore di mia fortuna , eccitò 
rinvidia in tutti i cuori. Ledi Daure mi 
giurò un odio implacabile , il cavaliere 
mi caricò d’insulti - e se io palesassi - 

’ ma io sono qui per difendermi e non per 
accusare . 

Iffajr. Bene, miledi, benissimo. 

Pam. Ero io in procinto di partire con mio 
marito da Londra e ne informai lord Ar- 
tur con un foglio scritto di' mia mano , 
e che io non rinego . - Eccola questa 
lettera che mi accusa - ecco la base dei 
più nefandi sospetti . 

Majr. Voi prometteste combatterli , dlstrug- 

SerJi • . . . 

Pam. Si , e mi vi accingo , e se Dio vuole , 
vi riuscirò . - Scrivo a milord Artur . 

I I w Milord . 

„ Parto fra poco per la contea dì Devon- 
,, shire . Pensate con quanto dolore vila- 
„ scio, e lascio a Londra la più cara 
„ parte di me medesima .,, | parla { Que- 
ste frasi male interpretate , mi ribellaro- 
no mio mari'to ...'ma si parlava di mio 
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padre , signori , di mio padre . . . Egli 
mi diede la vita • . . non è egli la piò ca- 
ra parte di me medesima? | legge ] “ Giu« 
„ dicate dello stato del mio cuore , du- 
Tante il viaggio, immaginatevi quanto 
,, mi costa il dividermi dall’ oggetto, che 
,, più m’ interessa ,, | parla ) Abbando- 
nare un padre, che amo svisceratamente 
lasciarlo fra la vita e la morte - ecco la 
causa del mio dolore, j legge j ,, Lavo- 
„ stra bontà è 1’ unico mio conforto , ed 
„ in essa già da gran tempo tutta la mia 
„ fiducia riposi. Non mi spiego più chia- 
„ ramente per non avventurar sulla car- 
,, ta un secreto quale è il nostro della 
„ maggiore importanza . ,, | parla | E co- 
me importante ! Tutti ignoravano il rifu- 
gio dell* infelice mio padre, e la meno- 
ma inavvedutezza poteva condurlo al sup- 
plizio,. I legge { „ Vi ricorderete di quan- 
,, to abbiamo convenuto questa mattina 
,, e mi lusingo che opererete con pru- 
„ denza. ,, ] parla J Non glie l’avrei mai 
abbastanza raccomandala. \ legge \ ,, Io 
,, parto j non vi dimenticate ciò che mi 
„ avete promesso j venite alla contea di 
,, Devon-sliire a recarmi qualche conso- 
„ lazione , sicché io vegga il termine de’ 
„ miei lunghi tormenti . „ | parla [ Se 
egli avesse recata la grazia di mio padre 
non avrebbe posto fine alle angoscio eh' 
io provo ? - Ecco spiegata la lettera, ec- 
co in *qual senso io la scrissi , e mi pu- 
nisca il cielo s’ebbi diverse intenzioni. 
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I a Bonfil J Milord potete credere al mio 
giuramento. Se lio perduto 1’ amor vostro 
non sono indegna della vostra stima . 
j con forza e semplicità ] Pamela tradir 
suo marito ? Pamela ingrata coi suo be- 
nefattore ? Ab non fate questo affronto 
crudele alla purità di quella fede che vi 
ho giurata , e che vi conserverò fino al- 
l’ultimo istante della mia vita • Se avete 
cessato d' amarmi j abbandonatemi , ri- 
prendete i vostri benefìzj j ma lasciatemi 
l’onore ... J dopo breve silenzio ^ ripi- 
glia j Milord j un inganno ha cagionata 
la mia disgrazia j mi supponevate colpe- 
vole , mentre io adempiva il più santo di 
tutti i doveri . j con esplozione | Quel 
eh’ io feci per anio padre, voi l’avreste 
fatto pel vostro! - Voi mi avete condan- 
nata senza volermi ascoltare ; ora dunque 
io mi appello alla vostra equità j siate il 
mio giudice , pronunciate la mia senten- 
za ... o rendetemi il vostro cuore . • 

May. Milord , avete inteso la giustificazione 
di vostra moglie. Siete voi dissuaso?.. 

Boll. J alzandosi | No, che noi sono, nò che 
non posso arrendermi alle sue artifiziose 
parole. La querela è prodotta, e la na- 
stra separazione ... i 


■» »-• . 
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SCENA UNDECIMA . 

« 

J predetti , Isacco , indi milord Artur . 


Isa, iVlilord , Artur . 

Tutti . Artur ? { quadro di sorpresa . Entra 
Artur . Tutti si alzano [ 

Bon. [ con forza [ Milerd , quale oggetto qui 
vi conduce ? 

Art. 1 con fredezza e nobiltà } L’onore . 

Bon> E chi vi autorizza a rientrare nel mio 
palazzo ? 

Art. L’ ordine del ministro 

Bon, Quali sono i vostri motivi ? 

Art, Vengo a distruggere i vostri sospetti , 
ed a confondere i calunniatori . 

Bau. E chi sono questi calunniatori ? 

Art, ^ guardandola [ Madama , voi li cono- 
scete . 

Bon, Come, milord? 

Art, Bonfil , voi foste ingannato . Gl* impo- 
stori la vinsero in onta all’amore ed al- 
la amicizia. Dovrei per punirvi lasciarvi 
nel vostro inganno - j indicando Pamela | 
ma r innocenza soffre , T innocenza è ac- 
cusata , ed è dovere dell* uomo onesto il 
difenderla , ed il farla trionfare . 

Bon. Voi siete il complice di madama ; voi 
non potete imprendere la sua difesa . 

^rt. Io suo complice? No, io sono accusa- 
tore . 

Bon. I vivamente i E chi potete accasare ? 
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Ari. Voi . 

Boti. Me ? - e quali sono i miei torti ? 

Art. Li domandate? Dunque non avete il 
disegno di ripararli . 

Bon. { in collera ] Rispondetemi ; quali sono 
i miei torti ? Questo è il punto essen- 
ziale. 

Art. I con nobiltà e calore | Volete saperli ? 

- Uditemi, e tremate.' Sposando Pamela, 
voi dovevate impiegare il vostro credito, 
perchè fosse résa giustizia al conte d’Au- * 
spingli ; voi lo giuraste ... avete mante- 
nuti i vostri giuramenti? No. Pamela 
' vedendo da voi negletto 1’ autor de' suoi 
giorni , ricorse a me per salvate ciò , eh’ 
ella aveva di più caro al mondo. Io mi 
v'impegnai*, e mantenni la mia parola. 
Un colloquio secreto, ma indispensabile , 
eccitò la vostra collera , e vi rese il più 
ingiusto , ed il più crudele di tutti gl’ 
uomini . Insomma voi nulla faceste per 
conservare la vita del padre, voi ne di- 
sonorate la figlia , ed avete oltraggiato 1* 
?amico vostro . Ecco gli effetti della vo- 
stra credulità , e della vostra ingiustizia , 
della vostra eccedente gelosia . Ecco Bon- 
fil , ecco i vostri torti . Conosceteli , ar- 
rossitene, e riparateli. 

May. Milord la vostra dichiarazione è quel- 
la di Pamela . « 

Art. I proseguendo [ Ma che mai dico .? ripa- 
'> rarli ? Forse più noi potete. Voi ancora 
ignorate i tristi effetti eh’ essi produsse- 
• i,ro .4. Tremate 4 Eccovi il più funesto 4 

4 ÌÌ4 - 
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Quell’infelice vecchio per giustificare sua 
figlia si espose al rigore della legge ^ che 

10 condanna... egli ha sfidatala morte... 
Egli uscito appena dal vostro palazzo , 
venne arrestato . 

Fam. Mio padre? 

jBo/ 2 . Oh Dio ! 1’ aveva pur fatto seguire dai 
miei servi . . . 

j4rt. Ma egli seppe deludere le vostre tarde 
premure. 

Uori. Il tempo stringe J volo in soccorso del 
conte } vado . 

j4rt. Un momento . 

Pa7n. Ah milord, venite, conducetemi, e 
se posso, colia mia vita .. . 

jiri. { trattenendoli ( Fermatevi . } a Bonfil | 
Vi promisi la verità , ve la debbo . Ven- 
go a smascherare quei perfidi , che coi 
loro infami consigli , coll’ odio loro , e la 
di loro ambizione distrussero la vostra fe- 
licità . Bonfil, gemete sui disastri da voi 
cagionati . - Pamela rasserenatevi . - Voi 
m’incaricaste di vegliare sulla vita del 
conte 3 ho adempito 1* obbligo mio . - Pa- 
mela , ecco la grazia di vostro padre | le 
da un foglio | Milord ; ecco la giustifica- 
zione di vo’stra moglie . | gli consegna un 
faccio di lettere , ed un biglietto | 

Bon> Una lettera del ministro? 

Art, Leggete ciò, ch’ei vi scrive . 

Bon. j dopo aver letto j Come, milord ? . . 

11 vostro carteggio con Pamela era fra Iq 
mani del ministro? 

Art, Doveva esserlo . Ledi mi scriveva per 
ottenere la grazia di suo padre . 
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Bon. I vivamente | Cfie ascolto I 

Art. Ecco il delitto che volevate punire. 

Pam. All, milord!., e mio padre!., dov'è 
mio padre ? 

Art, Venite, conte d'Auspingli . . . venite ad 
abbracciare , a consolar vostra figlia . 

SCENA DUODECIMA . 

I predetti , il Conte . 

Pam. I correndo a braccia stese incontro a 
suo padre j Ah padre mio! 

Con, j stringendola fra le sue braccia f Mia 
buona ! mia cara Pamela ! j indicando Ar.- 
tur I Ecco il nostro liberatore . j indican- 
do Bonfil j ed ecco il più •• . 

Pam. I interrompendolo ] E mio marito ; non 
gli dite niente . lo vi rivedo , e più non 
sento ,n:he la metà de’ miei mali. 

Con. ( con forza | Venite ^ figlia mia ; uscia- 
mo da queste mura . Mercè , milord Ar- 
tur , vengo riabilitato nel mio onore e 
nelle mie facoltà. Fuggiamo , fuggiamo 
ben lungi da questi luoghi i.. , non ci mo- 
striamo ingrati però. - Ringraziate mi- 
lord} indicandole Bonfil ) del bene, che 

■ ha voluto farci, e dimenticatevi del ma- 
le, che ci ha fatto . 

Pam, Oh padre mio!. . Voi volete?-.. 

Ctin. I in tuono autorevole | Milord mi vi ha 
restituita. Io ripiglio tutti i miei dritti 
sopra di voi ... e voi dovete obbedirmi . 

Pam, Voi lo imponete ? 
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go PAMELA MARITATA. 

Con. ] le fa cenno d'' obbedire j 

Pam. I si accosta a Bonfil , e gli dice len- 
tamenie piangendo | Sono io di nuovo Pa- 
mela ... o miledi Bonfil ? 

Bon, I lascia cadere il fazzoletto che tiene 
agli occhia guarda dolentemente Pamela 
gettasi a suoi piedi ^ e le stende le braccia\ 

Pam. I Vi si slancia^ e restano ambedue per 
poco in quesP attitudine j 
I col grido dell’anima ] Padre mio I . . 
lo hanno ingannato ... egli mi ama ... 
egli si pente . 

Bon. f stendendo le braccia al Conte | Ah 
Padre mio ! 

Pam. f con tenerezza | Negherete di perdo- 
nargli ? 

Con. I animato [ Come, s’egli è tuo mari- 
to ? - 

Bon. I si rialza , c va a gettarsi fra le brac- 
cia del Conte | Ah! { dopo averlo abbra- 
ciato , prende la mano di Pamela j Si , 
sono tuo sposo , ed i calunniatori non po- 
tranno frangere i nostri nodi . 

May. Milord , la vostra riconciliazione mi 
consola, e vi fa onore. Ecco appunto 
ciò , che il ministro attendeva da voi ; 
ma la vostra degna consorte può esigere 
un risarcimento. Innoltrate la vostra que- 
rela contro i suoi accusatori , ed io la ri- 
cevo . 

Pam, \vivaine7ìte\ Milord, non li nomi- 
nate . 

Bon. I dandole la lettera del ministro | Siete 
V arbitra del loro destino , 
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Pam, { prende la lettera , vi slancia un oC'> 
chiata ^ e la lacera abbassando gli occhi \ 
May". Questo nobile procedere è veramente 
. degno di voi j a Daure ed al cavaliere j 
Miledi^ cavaliere ErnoJd , il ministro mi 
ha incaricato di accompagnarvi al suo pa«> 
lazzo , per certi affari importanti , che ha 
da comunicarvi . 

Dau. Vi intendo, signore. - Ernold , servi- 
temi di braccio . { parte con Ernold | 
JUay. j a Bonfil { Addio milord. Per l'avve- 
nire non ascoltate più i cattivi consigli , 
diffidate delle false apparenze , e. credete 
alla virtù . | saluta e parte | 

Pon. Ah ! io sono fuori di me! Perfidi! Mia 
cara sposa ! il rimorso di avervi offesa 
non potrà mai uscirmi dal cuore . Io so- 
no indegno di quel perdono , che mi a- 
vete sì generosamente accordato . 

Pa/n. ] con candore e bontà j Ho veduto il 
vostro pentimento , mi avete restituita la 
vostra stima ... non mi ricordo più dei 
mali , che ho sofferti . f Bonfil lejìaccia 
la mano | 

Con. Caro Artur ! dopo quanto faceste per 
noi qual sarà la vostra ricompensa ? 

Art. Il bene che ho fatto . - Vi lascio . J a 
Bonfil I Milord j voi quando vorrete ve- 
dermi , il mio asilo ed il mio cuore sa- 
ranno sempre aperti per voi , ma il vo- 
stro albergo è chiuso eternamente per me. 
Addio, Bonfil, addio amico. 

Tutti. J correndo presso Artur j Ah milord J 
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g2 PAMELA MARITATA. 

Art. Fermatevi . . .. Siete tutti felici . • « so- 
no esauditi i miei voti . j via j 

Bon. 1 al Conte j Ah Padre mio ! . . . credete 
voi , che Artur sia per essermi amico di 
nuovo ? 

Con. M’ impegno io di riconciliarvi . -• mi- 
lord , si dimentichi il passato e si conser- 
vi il più rigoroso silenzio su questo fata- 
le avvenimento . 

Bon. No : anzi tutti devono saperlo . Non 
devo più arrossir de- miei torti dac- 
ché li ho riparati } volgasi il mio esem- 
pio a profitto della società onde siano piu 
cauti i mariti , costretti i perversi a ta- 
cere , la calunnia punita, e solenne il 
' trionfo delle mogli virtuose . -, 
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CENNI STORICO-CRITICr 

SOPRA 

LA PAMELA MARITATA 

o 

IL TRIONFO DELLE MOGLI . 


Sedotto anche l’ immortalé Goldoni dallo spi* 
rito romanzesco che all’ epoca sua ne’ componi* 
menti drammatici s’era insinuato con tanto danno 


delia buona commedia , s’ avvisò egli pure di ga* 
reggiare cogli emoii suoi in siffatto gemere perico* 
loso , e scrisse fra le altre le spose Persiane le' 
Pamele che furono accolte dal Pubblico con gran* 
dissimo favore . La Pamela Nubile è condotta | 
a giudizio universale, con sommo artifrzio^ i ca* 
ratteri sono a maraiùglia disegnati 6 coiitraddi* 
stinti; nè lo scopo morale può dirsi in conto al-‘ 
cuno trascurato. — Francesco de Neufchateau nei 


primi anni della rivoluzione diede al teatro la 
sua Pamela o la Virtù ricompensata . 11 soggetto 
è tutto preso dalla commedia del nostro Goldoni; 
pure non si è compiaciuto tampoco di nominarlo * 
JVlescbinissimo il suo lavoro fu generalmente mal 
ricevuto , quantunque trovar dovesse grazia pres- 
so i fanatici rivoluzionari del 1733, non respiran- 
do che irreligione ed anarchia. ~ Poeta strava- 
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gante, gli gridò un tratto, l’ illustre Geoffroy j 
prima di predicare una dottrina incendiaria , 
studiate gli uomini, consultate la storia istruite^ 
vi , non posso credervi malvagio ; 1’ ignoranza e 
la follia soltanto possono scusarvi. Voi parlate di 
fanatismo, e non sapete che fanatici sono qnelli 
che attaccano il culto stabilito , non già, quelli che 
lo difendono. — Ecco ciò che arriva a quei poeti 
sconsigliati che coraggiosamente imprendono a 
riprodurre sulle scene certi argomenti che altri 
ordinarono con piò, felicità , apponendosi d’ averli 
migliorati abbastanza se v’introducano dei senti- 
menti esagerati, le idee del giorno , e le domi« 
nauti prevenzioni del tempo e delle circostanze . 

Si è detto e stampato che la Pamela marU 
tata di Goldoni sia inferiore alla prima parte del 
romanzetto. Egli è perciò che i signori Cubiere , 
Palmereau, e Pelletier — Volmerange produsse, 
ro nel 1810 ^all' Odeon la loro Pamela maritata 
come seconda parte della Pamela suddetta di 
Neufehateau . Esaminando però con diligenza 
questa commedia in confrcMito anche alla Pamela 
maritata del Terenzio veneziano, troviamo gli 
stessi personaggi in movimento, lo stesso intrec. 
ciò e sviluppo in entrambe , e tutto poi il dise- 
gno del primo atto interamente al nostro Goldo- 
ni , c ricopiato dagli autori francesi . — Cosi si 
che le commedie si ordiscono su due piedi facen- 
do sfoggio delle spoglie altrui . — Giova però 
confessare che la condotta è tracciata con piò 
rapidità nella commedia che pubblichiamo j che 



▼’ i piìi calore e maggior moto spezialmente nell’ 
atto terzo *, che il cuore si trova pii» agilato e com- 
mosso dalle situazioni combinate dagli autori fran- 
cesi che dalla commedia nostra originale , in cui , 
massime dopo il primo atto , c’ è languore e fred- 
dezza da non .dissimularsi. • — Gli è percib che 
la presente versione è passata ad arricchire il re- 
pertorio ordinario de’ comici italiani con loro pro- 
fitto. — Possano esserlo altrettanto contenti gli 
associati delia nostra Biblioteca . 




Valla Tipografia Molìnari» 


Digitized by Gopgle 





Digilized by Google 


LA SUPPOSTA NIPOTE 

COMMEDIA 
DI M. D U V A L 

Traduzione 

Dì GIOVANNI CHECGHERINI 



ATTORI. 


Il capitano Vermont , antico comandante 
di Marina. 

Vermont , suo figlio . 

Eugenia , nipote del comandante dal lato 
materno . 

Fannjr^ giovane americana, moglie di Ver- 
mont . 


Sanville , viaggiatore amante di Eugenia . 
Franti , domestico di Sanville . 

Margherita , vecchia giardiniera. 

Colò , figlio di Margherita • 

La scena è in una casa di campagna nelle 
vicinanze di Marsiglia . 


I 


Digitized by Coogle 



3 

ATTO PRIMO. 


Vasto giardino con Sedili Bendisposti» Alberi di 
salici piangenti . Una piccola casa nel fondo 
che Serve di abitazione a Margherira . E* 
appena giorno » 


SCENA PRIMA. 

Vermont va a battere alla porticella 
della casa , poi Margherita . 


J?er.]VIargherlta ! Margherita ! 

Mar. Chi è ? | W/ dentro | 

Ver. Son’ io »• sono Dermont . 

Mar. Eccomi , eccomi . 

Ver. Ah che destino è il mio ! Devo vede- 
re una sposa che amo» alla sfuggita, e 
come se io commettessi un delitto . Le 


circostanze Io impongono » Ma ormai so- 
no stanco > è tempo , che quest’ arcano 
si palesi . 

Mar. I esce come terminando di vestirsi | 
JVon mi sarei mai creduta , che i signo- 
ri allevati in città, sValzassero dal letto 
più per tempo di noi . 
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4 LA SUPPOSTA NIPOTE. 

Der. Mia cara Margherita, per me lenotti 
sono veglie . 

Mar. Avete ragione . Lo star lontano dalla 
sua dolce compagnia, non concilia il sonno. 
È qualche anno che ho perduto il mio 
caro marito ; eppure certe volte faccio del- 
le nottate ... Mi viene a memoria la buon 
anima , ed allora chi dorme più ? Vi 
• compatisco . 

Der. D’altronde mi conviene venire alla 
vostra casa in ora di non esser osserva- 
to , per non dare sospetti . 

Mar- E che sospetto dovrebbero avere ? Che 
foste innamorato di me ? Non credo che 
faranno questo giudizio temerario. 

Der. Voi scherzate, buona Margherita. 

Mar. Sì, sì scherzo; già si conjprende . Ve- 
nite pure da me a quell’ora, che vi 
piace. Non devono stupirsi di ciò. Non 
sanno tutti che io sono stata la vostra 
nutrice ? 11 figlio deve spesm visitare sua 
madre . Io vi amo tanto , mio caro fi- 
glio !... 

Der, Se non mi amaste , non mi avreste 
reso un servigio così importante . Dite-» 
mi ; Che fa la mia cara Fanny ? 

Mar, E immersa nel sonno il più tranquil- 
lo . E impaziente di potervi chiamare 
pubblicamente suo sposo . lo penso che 
in questo giorno potrete avvertire vostre» 
padre . 

Der. Sì, voglio farlo. Finalmente, che mai 
sarà! Mio padre è burbero, è vero; ma 
ila i suoi momenti buoni . Con un poco 
di prudenza . . . 


' ATTÓ PRIMO . S 

Mar. Vostro padre si ricorda di essere stato 
comandante di marina . Gli pare sem- 
pre di essere in mezzo alla ciurma ; ma 
.poi ha un fondo di cuore eccellente . 
Mi ha dato questa casuccia per ricove- 
rarmi tutto il tempo di mia vita , un 
campo per nutrirmi , ed il giardino per 
coltivare , unitamente a mio figlio Co- 
lò . Se non avesse quella maledetta got- 
• • • 

Ver. Ho molta speranza di una vicina feli- 
cità . Sono quattro , cinque giorni , che 
egli incontrando la mia Fanny, la fer- 
ma, le parla, c l’accarezza moltissimo. 
II suo carattere ingenuo sembra interes- 
sarlo a suo favore . 

Mar. Non v’è pericolo, che ella palesi es^ 
sere vostra moglie , è vero ? 

Ver. La ho bastantemente prevenuta di non 
manifestarsi . Credete voi che niio padre 
non la trovi interessante ? 

Mar. Chi volete , che non s’incanti a girar-* 
darla? £ bella, e buona, ed è cara. 
D' altronde è anco ricca • Voi mi avete 
detto eh’ è figlia di un intimo amico di 
'vostro padre . 

Ver. Sì . io vidi all’ isola di S. Domingo 
morire il genitore di Fanny. Egli stesso 
spirando mi dimandava un appoggio al- 
r unica sua figlia. Qualche giorno dopò 
la morte dell’infelice Darmincur, Fanny 
con quel carattere d’ ingenuità che val- 
se ad innamorarmi , e con quella sua 
dolcezza mista alle lagrime spremute dal- 
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6 LA. SUPPOSTA NIPOTE . 

la perdita del suo buon padre , mi dis- 
se : Dermont io non spero che in te ; 
non lasciarmi sola : sarei ricca , ma noa 
sarei felice; non ho più alcuno sulla 
terra } ho bisogno di una guida , di un 
amico : non vorrai essere l’ amico mio 
per tutta la mia vita ? Allora senza ri- 
flettere a’ progetti , che sino dalla mia 
infanzia aveva formato mio padre , cad- 
di a* suoi piedi , le giurai la mia fede y 
e r indomani la feci mia sposa . 

Mar. E faceste benissimo . 

Der. Ma Eugenia, mia cugina, che mio 
padre fino dalT infanzia mi destinò per 
consorte, come sentirà il mio rifiuto? 

Mar. Voi avete viaggiato per il corso di ot- 
to anni. Quando l’avete lasciata non 
era nell’età di conoscere l’amore. Ap- 
provò le disposizioni di suo zio per la 
semplice amicizia, che vi ha sempre 
conservata ; ma ... 

Der. Ma , mio padre dice , che ella è di 
me innamorata , e die non vede 1’ ora , 
che succeda il nostro matrimonio. 

Mar. Oibò ! È una ragazza che non pensa, 
che a divertirsi , e a ridere di tutto • 
Dovete prevenirla del vostro segreto . Fa- 
te a mio modo . 

Der. Si, mi confiderò con lei. Per mio pa- 
dre , osserverò un momento più favore- 
vole. Bisogna prevenirlo gradatamente, 
onde renderlo trattabile . Dandogli il col- 
po tutto ad un tratto , si metterebbe in 
furore . 
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Mar. Fu un ottimo pensiere il vostro di 
farla venire presso di me , asconderla 
sotto r abito di contadina, e farla cre- 
dere una mia nipote . Anco mio figlio 
Colò , la crede sua cugina , figlia di una 
mia sorella , cl/ ei non conosce . Colui è 
uno sciocco , e non era prudenza met- 
terlo a parte del secreto . Mi è riuscito 
facile inorpellargli la verità , perchè non 
dimora spesso presso di me , ed abita 
nella capanna in fondo del parco . Non 
dubitate , no j tutto è ben disposto ; io 
sono attentissima . Che vi occorre di 
più ? 

Der. Quanto vi sono obbligato , mia cara 
Margherita.’ Mia moglie sarà svegliata ^ 
andiamo a vederla . 

Mar. Andiamo pure . « . Ma viene mio fi- 
glio . Non conviene che sia testimone 
delie vostre tenerezze . Abbiate pazien- 
za ; andate , e ritornate . 

' Der. Ab mi è duopo fuggire . Salutatemi 
la mia Fanny . [ parte [ 

SCENA SECONDA. 

Margherita , poi Colò , 


Mar. Ohe buon giovane ! Io P amo quanto 
mio figlio Colò. Eccolo questo scimuni- 
to • Vedete come si è vestito in gala ! 
Colò \ con un mazzetto di fiori | Tenghiamoci 
' dritto sulla vita come fanno i ganime- 


Digitized by Coogle 



3 LA SUPPOSTA NIPOTE . 

di . Bisogna offrirle questi fiori con tut- 
ta la grazia . Oh Buon giorno, mamma - 

Slar. Molto a buon’ ora questa mattina ? E 
perchè ti sei vestito da festa? Per ada- 
cquare i fiori , signor stordito , non vi 
era bisogno di gala . 

Col. Io , abbiamo le mie ragioni . 

Mar, Che ragioni? Che ragioni? Sei uno 
sciocco ! 

Col. Noi, sono ben disgraziato! Io, non vi 
vediamo mai di buon umore . 

Mar. Parla come devono parlare i villani , 
e non fare il grazioso con tanti spropo- 
siti . 

Col, Così si conoscono le persone d^ impor- 
tanza . Addio, nostra madre . f s’ incam- 
mina j 

Mar. Dove vai ? 

Col, A visitare la nuova nostra cugina . 
Guardate che bei fiori ! È un regalo che 
Colò le destina . 

Mar. Vediamolo . | prende il mazzetto | 

Col, Non è grazioso? 

Mar. Glielo darò io . J per entrare nella 
capanna J 

Col. Io, vogliamo farsi onore . ] seguendola j 

Mar. Adesso non si entra . Va a lavorare , 
poltrone . ] entra e gli dà una spinta | 

Col» Io, entrerebbe cospetto ! se non rispet- 
tassi gli schiaffi materni... L’ altro gior- 
no arrivò quest’ amabile cugina , e mi 
disse ; addio. Colò; niente più di que- 
sto . Quest’ addio mi fece quasi morire . 
Chi ni avrebbe detto che un addio Xeni'* 


ATTO PRIMO. 9 

minino mi avesse da mettere la guerra 
nel corpo ! 

SCENA TERZA . 

Fraiitz e detto • 


Fra.Suond'j, Colò. 

Co/. Questo buondì non mi ha fatto niente 
qui dentro i quello di mia cugina mi 
mosse . I senza guardare Frantz | 

Fra, Avete veduto il mio padrone? 

Col. Si , lo vedo . 

Fra. Chi ? 

Col, Il vostro padrone . 

Fra. Dove ? 

Col. Eccolo là. I accenna il viale | 

Fra, Dove , stolido ? 

Col. I gridando in collera j Là , là , là . | in- 
dispettito parte accennando donde viene 
Sanville j 

Fra. Glie animale ! Ecco il mio padrone. 

SCENA QUARTA. 

Sanville, e detto . 


Fra. Ua molto tempo vi ricercava , signore. 
San. Sei tu , Frantz ? | con un libro in 
mano [ 

Fra, Sono io . Perchè venire così di buon* 
ora solo in questo giardino a leggere ? 
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Non ascondete i vostri secreti al mio 
lo , al mio attaccamento per voi . 

San. Non ho segreti, mio buon amico. 

Fra. Dalla Svizzera, nostro amatissimo pae- 
se siamo partiti col progetto di visitare 
tatto il mondo , giacché il genio di viag- 
giare è il vostro dominante. Abbiamo, 
come è naturale, cominciato dalla Fran- 
cia . Arrivati a Marsiglia abbiamo pre- 
sentato una lettera del vostro signor pa- 
dre, al capitano Dermont , padrone di 
questo castello ed antico suo amico . E- 
gli vi accoglie con tutti i tratti di ospi- 
talità , vi prega istantemente di tratte- 
nervi preSso di lui per varj giorni , voi 
ansioso di proseguirei! vostro viaggio, gli 
promettete a stento di trattenervi una set- 
ti mana . Oramai è passato un mese e non 
risolvete di partire . Non già che io sia 
mal contento di dimorare in mezzo a' 
queste eccedenti persone , ma rifletto che 
vedendovi mesto, sospiroso, e taciturno, 
qualche ragione dev' esservi. Vi prego 
di manifestarla al vostro fedele servitore 
Frantz . Sareste per avventura incatena- 
to in questo luogo dai due vivissimi oc- 
chi delia padroncina di casa ? 

Sa/l. Cke dici mai? lo amante di Eugenia ? 

Fra. Precisamente , signore , di lei intendo 
parlare . 

San. Non sai , che sono sempre stato nemi- 
co dell* amore ? 

Fra» Fino a questo momento , ma adesso?,.. 

Sa/l. La mia collera si aumenta sempre piti 
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e sempre più ne cono5co i pericoli . Que- 
sto sentimento non è che una debolezza 
indegna di un uomo come me . L* amo- 
re è agli occhi miei un veleno, che gra- 
datamente ci viene istillato nel cuore, 
c’ indebolisce lo spirito e la ragione , di- 
viene il tiranno di tutti i nostri senti» 
menti , e ci rende Analmente schiavi di 
una femmina . Qual onta per gli uomi- 
ni ! Io fuggirò sempre 1‘ amore . Partire- 
mo al più presto . 

Fra. Dunque il pericolo è qui . Ma se me 
ne sono accorto . Madamigella v’ incon- 
tra , ed arrossisce ; voi riponete gli oc- 
chi sul vostro libro, leggete, leggete, e 
vi dimenticate di voltare la carta • Ma- 
damigella vi guarda , sorride Sco- 

metto , che ella è di voi innamorata. 

Sun. Come ! tu credi ?... Segui . . . 

Fra. Ma noi detestiamo l’amore; non vo- 
gliamo essere schiavi di una femmina • 
Ah 1 ah ! ah ! 

San. Non dileggiarmi , mio buon amico , se 
conosci il mio segreto . Credi tu che Eu- 
genia ?... 

Fra. Vi ama con tutto il trasporto . Cre- 
' detemi: io son maestro in queste cose. 
Dichiaratevi . 

San. Ah non posso . Il vecchio mio ospite 
ini ha sovente replicato , che ripone la 
felicità del resto de* suoi giorni nel ma- 
trimonio già stabilito fra suo figlio cd 
Eugenia . Dovrò io rompere un sì bel 
piano , che ha già formato da tanto tem- 
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po ? Di più la- soverchia vivacità di Èa-- 
genia mi fa temere in lei una donna 
capricciosa. Mi sono proposto di viag- 
giare il mondo per conoscere gli uomi- 
ni , e temo dMngannarmi a* primi miei 
passi . 

JVa. Avete ragione j seguitiamo a viaggiare; 
ma se non volete trovare donne capric- 
ciose vi consiglio a viaggiare riel mondo 
delia Luna. 

San. Va a preparare per la mia partenza. 

Fra. Siete veramente risoluto ? 

San. La lontananza sarà il mio rimedio. 

Fra, Ma pensate ?... 

San. Sono determinato. La presenza del 
mio felice rivale è un supplizio per me. 
Prepara i bauli . 

Fra. ( Si faccia ciò che vuole per compia- 
cerlo . Empiamo i bauli , ma è troppo 
innamorato , onde son certo , che dovrò 
vuotarli . ) ] parte ( 

SCENA QUINTA . 

Sanvìlle , poi Eugenia . 

4 

'San, Ho bisogno di fermezza nella mia ri- 

. soluzione . Arrossisco di vedermi ridotto 
in questo punto . Sono irritato contro 
me medesimo . Voglio ridere delle debo- 
lezze altrui, ma non voglio che ridano 
delle mie. Si proseguano i miei viaggi , 
si conosca il mondo, e si deplorino blo- 
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* soficamente le miserie umane . J siede e 
legge I 

Eiig. Vi domando perdono se vi distraggo 
dalle vostre applicazioni , ma da jeri in 
qua non avendovi veduto . . . 

San. Non sono mal contento d* incontrarvi, 
ma non vorrei esservi d’ incomodo con 
la mia presenza . 

Eug. Perciò voi mi fuggite ? 

San. Il mio aspetto vi darebbe noja in que- 
sti giorni lieti per il ritorno del vostro 
amato cugino , e vostro futuro sposo • 
Non dubito punto che voi non mi sa- 
rete grata della mia discretezza . 

Eug. Anzi l’ammiro. J con qualche ama^ 
rezza j 

San. Si ? Vi pare , che io faccia bene ? 

Eug. I sorridendo } Oh !... sì . . . 

San. Partirò quanto prima . 

Eug. Partirete ? 

San. Sovente avete approvato il mio carat- 
tere, amante del silenzio, alieno dal tu- 
multo delle feste e de' baccanali . Ora 
se ne stanno preparando in, questo ca- 
stello per le vostre nozze , ed io fedele 
a miei progetti parto e me ne allonta- 
no . 

Eug» Bene , bene ! [ con sussiego ( Partite ; 
avete veramente fatta qui tina troppo 
lunga dimora. Abbiamo indiscretamente 
interrotto i vostri viaggi ; abbiamo abu- 
sato soverchiamente della vostra compia- 
cenza . Lasciate pure , senza alcun rite- 
gno , mio zio che vi ha trattato in vero 


Digitized by Coogle 



l4 LA SUPPOSTA NIPOTE, 
con troppa confidenza , trattandovi qual 
suo figlio ; ma dovete perdonargli. È un 
- uomo fatto alla Luona. Andate pure al-> 
trove a ritrovare quella felicità , e que- 
gli amici, che qui non avete trovati j e 
punite me ancora di avervi confessato 
che la vostra presenza era per me con- 
solante . Andate pure lontano da noi a 
cercare quella prosperità che qui non 
abbiamo saputo procurarvi . 

San, Come! mi fareste l’oltraggio di cre- 
dermi un ingrato ? Io cercare lunge da 
voi la mia felicità ? Sì : sappiatelo , voi 
sola regnate nel fondo del mio cuore . 
Non posso più mantenere questo crude- 
le secreto « Giudicate del mio dolore ^ 
ora che un altro deve possedervi eter- 
namente f e vedrete se ho. ragione di 
fuggire, e di portare altrove il mio tor- 
mento • 

Eug, Ed è vero? Ho io bene inteso? Voi 
mi amate ? 

San. Sì , Sappiatelo mia Eugenia . Io.. . 

Eug. I ride ] Ah , finalmente 1’ avete detto . 
Che sforzo crudele avete fatto ! Final- 
mente vi siete sottomesso malgrado la 
vostra filosofica fierezza . Questo era ciò, 
che io desiderava . 

San, Come! oserete deridermi? j con fuoco j 

Eug. Non vi alterate . Voi vedete tutto in 
nero . Aspettate . Non sono già perdute 
le speranze . Il mio cugino potrebbe in 
etto anni di assenza, aver trovata un’a- 
mante, che so io?.*» Non avevamo en- ' 
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trami}! che tenera amicizia • Chi sa ?.. . 

JSan. Terminate . 

Eug. Voglio informarmi de* suoi sentimen- 
ti. Sospendete ia vostra partenza fino 
dopo il colloquio, che avrò con Der- 
mont . 

San. Ma il vostro cuore . 

Eug. Che cuore,' e non cuore? Fate quel 
che vi dico. Un filosofo come voi . •• • 
vergogna . | ride | 

San. ( Questa giovane è singolare ! ) 

SCENA SESTA. 

Dennont^ e detti. 


Dcr. ( Oempre trovo qui alcuno che m’im-* 
pedisce di andare dalla mia Fannj . ) 
Eug. Eccolo , eccolo il mio caro cugino . 
I gli corre incontro j Accostatevi a me .' 
Vi vedo molto di rado , mio caro Der- 
mont • 

Der. Passeggio sovente da queste parti del 
giardino. 

Eug. Mio zio vi ricercava . 

Der. L’ho abbracciato in questo momento . 
( Ecco la mia Fann^ . ) 
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SCENA SETTIMA. ' 

Fanny esce dalla casa Colò le va incontro , 

^ e detti . 

Fan. ( Non m^era ingannata} avera inte- , 
so la sua voce . ) | s/ ferma sulla | 

porta I 

Col. Finalmente , io potremo darvi il buon 
giorno . [ a Fanny J 

Fan. Ah ! m’ hai fatta paura . 

Fug. I a Colò , additando Fanny | Clii è 
questa giovinetta ? 

Col. È, con rispetto parlando , mia cugina. 

Non è vero eh’ è bella ? Che occhi cri- 
stallini ! Avvicinatevi pure a noi altri 
signori . Non abbiate paura . Qui vi è ' 
qualcheduno che vi vuoi bene . j ad Eu- 
genia J E venuta , che è poco dalle sue 
montagne; non sa gli usi di noi abitan* 
ti delle pianure . | a Fanny \ Via fate 
una riverenza a madamigella , alla sposa 
del signor figlio del suo signor padre . 

I additando Dcrmont | Non sa fare 
Ma io la voglio dirigere. Vedrete in po- 
co tempo , che saprà fare come una cor- 
tigiana . 

Der. ( Questo imbecille la mette in imba- 
razzo . ) 

Fan. ( Vorrei abbracciare il caro mio ma- 
rito , e non posso. Mi ha detto, che 

t 

\ 

Oh-, j ■ ..Hwle 
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non dica ad alcuno di essere sua sposa . 
Non voglio inquietarlo . ) 

Col. ] additando Dermont j Questo è il fi- 

Fan. Eh ! lo conosco quel signore, henchè 
non lo vedo tanto spesso . 

Col. Si ? 

Fan. Lo vidi un sol momento quando en- 
trai da mia zia. Mi accolse con tanta 
bontà ... Sì , sono contenta di lui . Mi 
• vide intimorita , e calmò il mio timore • 
Mi disse che avrebbe pensato alla mia 
felicità ... E che presto mi avrebbe e- 
gli stesso offerto uno sposo amabile, e 
buono . 

Col. ( Avrà certamente pensato a io • Mi 
vorrà maritarci . ) 

Fan. Io le voglio tanto bene l 
Col. Una cosa giusta però . Il troppo è 
troppo . 

Der. ( Ella si tradisce > ) 

Eug. Con voi , caro Dermont , non è t^nto 
timida. Per fare i vostri ^ogj parla mol- 
to bene . . • 

Col. I piano a Vermont ) Ho capito . Voi le 
parlaste per me . Vi ringrazio , c vi com- 
penserò . 


2 
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SCENA OTTAVA. 

Il Capitano e detti, 

CfljtJ. Finalmente dopo che mi avete la5cia< 
' to solo per tutta la mattina , vi vengo 
a cercare io stesso , e vi trovo tutti riu- 
niti . Bravi ! Trovo lo sposo con la sua 
futura sposa . ( addita Vermont ed Eu- 
genia I Ne ho piacere . Io sarò 1’ uo- 
mo il più contento del mondo, quando 
. di faranno queste fortunatissime nozze • 
Vedete Con queste mie gambe , che pe- 
sano almeno cinquanta libre V una , vo- 
glio ballare. 11 mio caro figlio è final- 
mente tornato a stringere la mano della 
mia buona nipotina . Ella era ansiosa di 
abbracciarti . Non potevi frenare la sua 
impazienza , non è vero ? | ad Eugenia | 
Ah ! ah J Ti compatisco , Dermont si è 
' fatto no bel giovine negli otto anni , 
che fu assente. É stato un saggio pen- 
siero il mio . Ho voluto eh* egli pure 
battesse il mare . Ha fatto per otto an- 
ni il navigatore . Non sono molti però . 
Io lo feci per più di trenta . 

Mug. £ qualche volta vi ricordate di esser 
stato comandante • 

Cap. Si, veramente, ancora voglio ;esser 
obbedito . Quando dava i miei ordini , 
guai a chi li trasgrediva. Per una dis- 
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^ obbedienza avrei fatto appiccare ilo uo- 
mo all’ albero di maestra . 

Fan. J che sempre è stata immediatamente 
vicina alla porta della capanna \ (Po- 
vera me ! Povero il mio Derniont I ) 
Cap. Quando mi trovo contrariato^ la bile 
mi soffoca» Sarei capace di qualunque 
< eccesso ; ma quando sono obbedito^ sono 
un agnello . Mio nipote sa bene , che 
' due sole parole di compiacenza che mi si 
dicono , fanno succedere subito alla tem- 
pesta la calma nel mio cuore . 

Fug. Non sempre però , mio caro zio . 

. Cap. É vero , qualche volta sono ostinato } 
Ja gotta- ne è la cagione , capisci ? 11 
piacere che mi fa il vostro • matrimonio 
mi renderà più placato. 

Fan. ( Ah dunque per noi non vi sarà più 
speranza . ) { guarda 'Dermont ] 

Col. Io abbiamo capito. | a Fannjr piano | 
Ha detto che il matrimonio lo renderà 
più pacato » 

Fan» I piano a Colò ) Non m’inquietare, mìo 
caro Colò . 

Col. ( Evviva 1 Me l’ ha detta finalmente 
quella parola , caro Colò . ) | saltando sì 
fa sentire ] 

Cap. ] bruscamente ] Cosa dici tu ? 

Col. Niente . 

Cap, Ma tu hai parlato . ' 

Col, Io 1’ avremo fatto senza accorger- 
I mene . . 

Cap. Va a vedere se tutto è pronto per la 
colazione . Animale ! 
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Col. ( Comincia a divenir pacato . ) 

Cap. Mangererao nel boschetto nel fondo 
del parco . Vi è quella bella tavola di 
marmo con i suoi sedili all' intorno • 
Alla fresca ombra di quegli alberi che 
la circondano , e all’ aspetto imponente 
della marina staremo molto bene . Que- 
sto è il luogo mio favorito . Di là vedo 
\ i bastimenti , che navigano , e non ne 
vedo passare alcuno senza sentirmi rin- 
giovanire . Miei cari figli ^ in quel luo- 
go voglio che si stabilisca il giorno 
preciso della vostra felice unione . Com- 
bineremo il corteggio degli sposi , il bal- 
lo .. . Ne bo già il piano nella mente . 
Penso di eseguire tutto domani^ perchè 
vedo mio figlio impaziente • 

J)er. Io ! mio padre . 

Fan. ( Il cuore mi batte forte , forte ! ) 

Cap. E la sposa ?..... Via , non divenir 
rossa. 

Eag. 1 ride f . . . 

Cap. Ridi eh ! Riderai meglio domani . 

San, ( Questa sera voglio partire . ) 

Cap. Sanville vieni qua, buon amico. Ve- 
di que’ due amanti ? Non si parlano; ma 
la loro eloquenza sta negli occhi. Vedi 
come si esprimono ? Bel quadro , è ve- 
ro ? 

Sari. Veramente commovente. 

Fan. ( Finalmente di chi devo aver pau- 
ra ? È mio marito e non può tornielo 
nessuno . ) 

Cap. Che piacere è per me il vedere tutti 
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Contenti . Andiamo . ] s* alza a stento { 
Ahi! ahi! Maledetta la gotta! Stenterò 
• a camminare fino al fondo del fjarco « Mi 
- ^PjPoggerò al bastone > e < . ^ 

Fan. I correndo et lui J lo vi darò il brac- 
cio , o signore . 

Cap. Tu sei qua , mia buona forosetta ! 

Fan, È tanto tempo che io stava là ad a« 
spettare per accompagnarvi . 

CojJ. Davvero ? Poverina ! | accatezzandola j 
Questo mi fa tanto piacere i 

Eug, Mio zio, voi la conoscete ? Noi la ve- 
diamo ora per la prima volta . ’ 

Cap. Quando venne dal suo villaggio ^ suo 
zio me la presentò . Trovai in lei un 
non so che d' interessante . Ìo te la racco- 
mando ) figlio ; abbi cura di questa cara 
forosetta . . 

Ver, ( Voglia il cielo , eh* ei sia sempre del- 
lo stesso parere .) 

Cap. Andiamo dunque. Sii tu 1* appoggio 
della mia vecchiezza * Non è vero che è 
cara questa ragazza ? vieni : dammi il 
tuo braccio . J s'appoggia | 

Fan. I passando vino a Vermont [ Mi pare 
che vada bene . 

Ver, I piane a Fannjr ] Ancora silenzio . 

San. j piano ad Eugenia { Non abbiamo più 
speranza | seguitando il Capitano ] 

Eug. Che pusillanime! J ride | Per ora si- 
lenzio . I partono ] 

Ver. I guardando dietro al Capitano ^ ed a 
Fannjr j Quanta ingenua sagacità pos- 
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siede la mia Fanny ! Da se stessa s! è 
guadagnata la grazia di mio padre . Cie- 
lo ! conduci a fine i suoi progetti ! Var- 
rà più un solo de’ suoi sguardi , che tut« 
te le mie ragioni • 

( 


t 

Fine dell* Atto Primo . 
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SCENA PRIMA. 

Margherita uscendo dalla casa ^poi Fanny", 

MarJOove sarà andata Fanny ! Io mi era 
addormentata sulla mia sedia) ed intan- 
to ella è partita. Suo marito doveva ri- 
tornare ..... Eccola , che viene , cor- 
rendo . 

Fan, f ansante [ Margherita ! Margherita 
Oh !... quanto >sono contenta. — Sap- 
piate . . . Ma lasciatemi prender fiato . 

Mar, Che è avvenuto? 

Fan, Per poco ancora sarete mia zia. Ave- 
te quasi finito ..... Ma sarete poi mia 
madre • . . sempre , sempre con me sta- 
rete . . . Non vi lascerò mai • 

Mar, Ma non mi fate palpitare • Racconta- 
temi . . . ' 

Fa/i, Piano , piano : sentite : io sona anda- 
ta... Caro il /mio marito!... 

Mar, Oh !.. . E così ? Parlate. Avete vedu- 
to il Capitano ? 

Fan, Veduto ! Gli ho baciata la manO/ e 1* 
ho abbracciato, e di piìl ... piango per 
la gioja . 

Mar, Ed io arrabbio per la curiosità* * 
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Fan. E (li più gli ho dato braccio per tatto 
il viale fino al boschetto.^ 

Mar. E poi ? 

Fan. E poi .. . ma no, voglio incominc)a> 
re dal principio . Egli è venato qui , e 
si è seduto lì su quella sedia . Io era 
qua timida , timida • . . Egli ha parlato 
con mio marito, e gli ha detto: voglio 
che li mariti domani . Dermont stava 
zitto, e non diceva nè sì nè no . -Sinon 
poteva dire , perchè io sono la sua cara 
moglie. No nemmeno, perchè il padre 
aveva detto ... Un solo che ìion mi ob- 
bediva V avrei fatto appiccare aìValhe- 
ro di maestra . . . Capite ? Come poteva 
mai egli dire di no ? 

Mar, E poi ? 

Fan. Poi ha finito di parlare . Si è alzato, 
€ ahi !... Mi fa male la gotta . Io mi 
sono fatta subito avanti , e gli ho offerto 
il mio braccio per appoggiarsi . Come mi 
ha bene accolto quel povero vecchio ! 
Mi ha abbracciato tanto , tanto . Ho par- 
lato con lui per tutto il viale . Egli mi 
ascoltava , mi prendeva la mano , come 
se fossimo stati amici da tanti anni. 

Mar. Non gli avete palesato ? . . , 

Fan. Guardi il cielo ! Non dissi nulla , per<* 
chè il mio marito mi aveva detto di u- 
sare silenzio . Arrivati al boschetto si 
sono tutti sedati a tavola . Io vole- 
va sortire ; egli ha voluto vedermi se- 
duta vicino a lui . Mi ha servito con le 
sue mani a tavola, offerendomi i più- 
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bei frutti . Dermout mi guardava con te- 
nerezza; quasi gli spuntavano le lagrime . 
Vi era nel mezzo della tavola Un vaso 
di fiori. Io ne ho. preso uno, e Tho 
presentato al Capitano , ed egli 1’ ha 
tanto gradito . Questi fiori non sono fre- 
schi , egli ha detto , Colò è trascurato . 
Voglio che tu sia la mia giardiniera par- 
ticolare. Tu avrai la cura di rinnovare 
i fiori del mio gabinetto . Si , signore , 
accetto la carica con tutto il trasporto . 
Subito mi sono alzata per eseguire la 
mia commissione . 

Mar. Tutto questo io • 1’ aveva predetto a 
vostro marito. Era troppo. sicura che sa- 
reste piaciuta al Capitano. Non potete 
■imaginare quanto sia contenta d’ esser 
io solarla confidente di questo secreto ! 
Quando sarà il tempo dirò : io sola sa- 
pevo tutto , e non ho parlato ; ho sa- 
' pnto tacere . Tutti resteranno storditi . 
Tan. Vado . Ho veduto de’ fiori qui pres- 
so ; voglio farne de’ mazzetti per mio 
• suocero. Voglio che veda la mia pron- 
tezza nel servirlo . | parte j . 

Mar. Ecco la conseguenza della mia secre- 
tezza . Mi dicono ciarliera . 1 secretar] 
dovrebbero imparare da me . Chi mi fa 
parlare è bravo . 


c. 
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SCENA SECONDA. 

Frantz c detta. 

Fra. Add io , Margherita * 

Mar, Addio ! Come sarebbe a dire ? 

Fra. Parto . 

Mar, Voi ci lasciate ? 

Fra, Sì, almeno, lo credo. Veramente sa- 
rei restato qui tutto il tempo di mia 
vita. Dove poteva star meglio.' Mai rim- 
proverato , ben pasciuto , senia far nin- 
na fatica . Tutte le sere veniva nella 
vostra easuccia a far la mia chiacchera- 
ta . Mi raccontavate tutte le avventare 
delle ragazze del vicinato . La mia con- 
versazione vi piaceva , poiché vi lascia-? 
va parlare sempre senza interrompervi . 

Mar, Ma quando cominciavate a parlare , 
non tacevate più. Perciò abbiamo fissa- 
to di parlare una sera per uno . 

Fra, Ma quando toccava a me mi rubavate 
sempre il mio dritto. 

Mar, Questo è lo stesso , che dirmi ciarlo- 
na. Se sapeste che sorte di secreto ten- 
go in corpo . 

Fra, Secreto 1 

Mar, Basta cosi io non sono ciarliera'. 

Fra. Ma ditemi . . . 

Mar. Se io parlassi .... Che sorpresa che 
farei ! 

Fra, Stupisco del vostro silenzio. 
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iUar. È cosa veramente fncredibilc quando 
lo saprete . . - 

Fra, Non Io saprò perchè parto questa sera • 
Mar, E perchè partite ? 

Frà, Questo pure è un secreto. J con ìn^ 
portanza | 

Mar. Eh ! 

Fra, Non avete indovinato questo mistero ? 
Mar, No . Gos’ è ? 

Fra, Non parlo . 

Mar. Ardo di curiosità pér sapere il vo- 
stro secreto . > 

Fra, Ed io brucio .di sapere il vostro. 

Mar, Siate voi il pribio . 

Fra, No, vi, cedo la preminenza. 

Mar. Parlate voi. Una sola parola voi , poi 
ve ne dirò una io . • 

Fra, Amore è causa della partenza • 

Mar. Siete innamorato? 

Fra, Non io, ma il mio padrone.' Il signor 
Dermout è il suo rivale. 

Mar. Bene. 

Fra. Vuol partire per non trovarsi alle sue 
nozze con madamigella Eugenia . 

Mar, ( Povero infelice ! Una sola parola Io 
consolerebbe . ) 

Fra. Vi accerto eh* è quasi impazzito . 
Mar. Lo compiango . 

Fra. Egli ne morrà di dolore . 

Mar. Oh poveretto! (La carità mi sprona 
a parlare . ) 

Fra. Io ho detto tutto ? adesso tocca a voi* 
Mar. Io aveva fatto ginrameuto di non par- 
lare , ma . . . 
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Fra, Dunque . . . 

Mar. Sentite . . . Eccolo il vostro padrone < 
Un* altra volta . . . ( È capitato a tempo 
per farmi mantenere il secreto.) \ parte \ 

SCENA TERZA. 

Sanvìlle e detto. 

Fra.\^niva di voi in traccia, o signore. 

San. Ho seguito il tuo consiglio , ho mani« 
festato il mio amore, e sono sempre più 
infelice. Ella non ancora mi ha detto se 
mi ama • Ho ragione di sperarlo ; ma 

’ che perciò ? Sarò meno sventurato ! Ella 
ride allora , che suo zio le parla dei pro<* 
gettato matrimonio . I suoi occhi verso 
di me rivolti , mi dicono che mi ama , 
e quel risO' mi fa temere la di lei insta- 
bilità . 

Fra. ( Il mio padrone viaggia per conosce- 
re il mondo, e la prima femmina che 
ha conosciuto , gli ha imbrogliata la te- 
sta .) ’ 

San, Non mi dite nulla ? 

Fra, 1 bauli sono pronti . In mezz’ ora sa- 
ranno pronti i cavalli . 

San. Credi tu che potrò partire ? 

Fra. Una delle due: o partire, o restare . 

San. Restare per . . . 

Fra. Vado a congedare il postiglione . jpartéi 

San. Restare per soffrire i.* 
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SCENA QUARTA . 


Il Capitano^ Vermont^ Eugenia e detto. 


Cap.l^ìei cari £gli , incominciate da que*^ 
^ sto momento a chiamarvi, condolei nomi 
di marito ^ e di moglie . 

Eug, La vostra volontà è per me una le gge* 
Sari» ( Posso ascoltarla e sperare ancora ? ) 
Eug. ( 11 matrimonio non è ancora succes* 
so . La festa più grande la devo ,far 
io . ) 

Der. ( Conviene assolutamente farsi corag^ 
gio . ) Mio padre, poiché siete risoluto di 
formare domani questo indissolubile no-* 
do, vorrei, se me lo permettete, parla- 
re da solo a sola con Eugenia . Vorrei 


domandarle se mi ama. 

Cap. È troppo giusto . 

Eug, Che vi ha detto Dermont 1 [ al Capi- 
tano , piano { 

.Cap, I piano ad Eugenia ] Che vorrebbe un 
colloquio con te da solo a sola. 

Eug. I come sopra | Anche io voleva dire lo 
stesso . 

jCap. I come sopra j Come vi conformate ne* 
pensieri ! Questo è un matrimonio feli- 
ce ! lo mi allontano . 

Der. I come sopra ] Conducete con voi il 
signor Sanville . 

Cap. I come sopra } È giusto. J a Sanville J 
Amico ì 


Digilized by Google 



3o LA SUPPOSTA NIPOTE . 

San. Comandate, j il quale è ritirato in- 
dietro I 

Cap. Que^ due sposi voglion dirsi qualche 
cosa in secreto ; mi hanno pregato di la- 
sciarli soli . Venite, e fate vista di non 
accorgervi di niente . 

San. Vi hanno detto di allontanare anco me ? 

Cap. Diavolo!... Dovete scusarli. Voi sie- 
te un uomo dedito agli studi. So che 
voi siete alieno da queste tenerezze j ma 
dovete compatirli. Venite . I si appoggia 
a Sanville | Addio, figli, parlate con ii- 
Lertà . Vado con l’ amico a fare otto , o 
dieci partite a scacchi ; è vero amico ? 

Sa?i. E quanto volontieri! [ ironico | ( Sono 
sulle spine . ) j co/ Capitano | 

SCENA QUINTA. 

Eugenia e Vermont . 

Eug. ( IBisogna finalmente parlare . ) 

Ver. (Bisogna spiegarsi finalmente.) 

Eug. Mio zio sembra molto contento del 
nostro matrimonio . 

Ver. Su di ciò si fonda la sua felicità j ma 
finalmente bisogna, che pensiamo anco 
alla nostra . 

Eug. Questo è ciò che diceva anche io . 

Ver. Vorrei sapere come sto nel vostro 
cuore ? 

Eug. ( Tremo di affliggerlo dicendo il ve- 
ro . ) 
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Der. Voi tacete? Rispondete senza mentire . 
La vostra feJicità sta ella in mia «nano? 

Eug. Sì , voi solo ne siete 1' arbitro . 

Der. ( Ohimè ! Temo di sentire , che mi a> 
ma .) 

(Quanto sarei contenta se mi odias- 
se ! ) 

Der. Giacché un infrangibile catena deve 
unirci , mi pace necessario di sapere se 
fra di noi agisce almeno la simpatia . 

Eug. Simpatia ! Certamente . Quando par- 
tiste ignoravamo entrambi ciò che fosse 
amore Una lunga assenza ha reso ino- 
stri cuori suscettibili di questa passione. 
£ quando l'amore s’ impossessa di noi , 
sono inutili le disposizioni degli zii , e 
de* genitori . 

Der. Ecco parola per parola quanto avrei 
voluto dir io . Dunque francamente , e 
senza riserva , ditemi , se durante la mia 

' assenza 1’ amore ... 

Eug, Dunque voi dovete parlare il primo. 

Der. Io sono pronto ad ogni sacrifizio per 
vedervi felice . 

Eug, £d io , vedete quanto è grande 1* at- 
taccamento, che ho per voi! se l' ime- 
neo > che deve unirvi a me non dovesse 
rendervi felice , avrò tanta forza , tanto 
coraggio di vedervi dar la mano ad una 
più fortunata rivale . 11 mio dolore re- 
sterebbe soffocato nel mio seno . Non mi 
sentireste^ legnare > non direi una sola 
parola . 

Der. ( Non direbbe una parola ! ) 
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Eug- Non mi rispondete ? 

J)er. ( Che risolvo ? ) 

Eug. Il vostro silenzio è troppo crudele» 
Datemi il colpo decisivo. 

Der. Mio padre aveva un amico in Ame- 
rica . 

Eug, L’ ho inteso nominare , Il signor Dar- 
mincur . 

Ver. Ho lungo tempo abitato ih sua casa . 
Con trasporto fui ricevuto dalla sua fa- 
miglia . Egli aveva una figlia ... 

Eug. 1 con fuoco 1 Amabile, non è vero? 

Der, Al vederla faceva restare stupefatti i 
più schivi . . . 

Eug. Ebbene , terminate • , | con impa^ 
zienza | 

Der, [ vedendo il turbamento di Eugenia , 
ed interpetraiidola sinistramente cangia 
discorso I Bel paese eh’ è l’America ! Che 
bella abitazione aveva il signor Darmin- 

_ cur ! Sempre nuovi piaceri . Delle pian- 
tagioni fertilissime . Cento schiavi al suo 
comando . Ovunque non si trovava che 
piacere . 

Eug, Non è ciò che m’interessa. La sua 
figlia cosi amabile . . . 

Der, Ella era un prodigio! 

Eug. Ebbene ? 

Der. Come non interessarsi di lei ! Ingenui 
tà , dolcezza , grazia , bellezza , tutto el- 
la possedeva . Infelice ! Ella vide spirare 
suo padre nelle mie braccia . Restò sen- 
za appoggio, isolata nel mondo . Aveva 
in me solo qualche speranza . Io sono 
sensibile , e . i . • 
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Eug. Terminate . . ^ 

Der. Non posso , mi mancano le parole " 
Eug. Scommetto che l’amore ... 

JDer. Amore ? 

Eug. Sì , ma . . . • 

Der. Vi fu imeneo, che terminò la faccen- 
da , e mi sono maritato . 

Eug. Maritato? {Me felice!) Voi marita- 
to? Che intesi mai! ed io, che conser- 
vava per voi il mio amore ? Che aveva 
posta la mia felicità in questo matrimo- 
nio ; or un’altra ..i Voi siete un bar- 
baro . I fingendo disjjiacere ] 

Der. Mia cara Eugenia ! Abbiate compas- 
sione di me, non dite a mio padre . .. 

I si pone in ginocchio , comparisce Co- 
lò nel fondo , fa de’’ gesti j 
Eug. Ah ! ah ! ah ! ] ride forte { 

Der. -Mi deridete? 

Eug^. I seguita a ridere 
Der. Cielo! Il dolore la farebbe forse deli- 
rare ? 

Eug. Non deliro, no. Rido dal piacere, 
die mi hanno fatto i vostri delti. Fra 
• la vostra avventura , e la mia regna un 
felicissimo rapporto, una simpatia negli 
avvenimenti . 

Der. Io sono attonito . 

Eug. Voi .mi siete stato infedele! Io mi so- 
no presa la medc'sima libertà . 

Der. Siete ancora voi maritata ? 

Eug. No : la simpatia non ha oprato un 
tanto prodigio . ^Siamo restati all’ amo- 
re. Queir altro non ci ha avuto parte. 
3 




r 
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J)er. Voi amate? 

Eug. E sonoTÌaniata , vi dico . Se voi non 
avete trovato in me nulla d’ interessan- 
te , Sanville ha trovato in me de’ pre- 
gj non pochi . J coìt aria di inezzo riin- 
proverà | 

Der. Sanville? Oh piacere! Avete fatto una 
scelta degna di voi . Egli è cento volte 
più amabile di me . Dategli la vostra 
fede. Egli sarà felice al vostro fianco. 

Eug. E siete cosi contento di sapere, che 
non vi amo? Grazie del complimento. 

Ver. Pensiamo al modo di aggiustarla con 
mio padre . 

Eug. Bisogna prevenirlo a poco a poco. 

Ver. Senza dubbio j ma io dubito che non 
possiate tacere col vostro Sanville , e che 
egli per nn eccesso di giubilo non lo 
palesi ed imbrogli 1’ affare . A noi con- 
viene ancora usare il mistero . 

Eug. Fidatevi del mio silenzio anche con lui, 
Sanville è geloso, e mi accusa di volubi- 
lità . Voglio punirlo con fargli- stentare 
questa nuova felice . 

Ver. Avete imparato ancora le astuzie a- 
iHoroSe? Brava ! M-i consolo de’ vostri 
progressi . 

Eug. Non è poi una colpa il «ompiacersi 
delle disperazioni di un amante j esse ci 
confermano nella certezza del suo amo- 
re . Ci danno gli uomini abbastanza mar- 
tello quando siamo mogli . Dopo un po- 
co di pena saprà il vostro matrimonio , 

• e diverrà mio sposo . Ma la vostra sposa 
dov^ è ? 
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Der". Non molto lontana . 

• Eug. Dove? Vorrei vederla. ' 

' X)er. L’ avete veduta . 

Eug. L’ ho veduta T È forse qui in casi 
nostra ? 

,J)er. Abita con Margherita. 

, Eug. È forse quella giovinetta . . . Dunque' 
le vesti sono mentite ? 

Ver. Per nasconderla per ora a mio padre . 

Eug. E molto amabile .... Tutto è in lei 
interessante « L’ a.merò come mia so- 
rella . 

Ver. I baciandole la mano J Quanto siete a-^ 
durabile i | di nuovo comparisce Colò, 
come sopra | Andiamo da mio padre s 
occupiamoci tutti e due per la nostra 
felicità . I s* abbracciano | 

SCENA SESTA. 

Colò e detti. 

Col. I 'Viene avanti ] Bravi l Cosi . Io siamo 
contenti . Non vi disturbate . 

Eug. ridendo | Poveretto I 

Ver. come sopra | Sei tu corrisposto? 

Col. È cosa dilHcile a sapersi . Quando so»* 
no vicino a lei , perdo tutto il mio ta- 
lento, e la mia parlatoria. Non so più 
dire una parola . Lo credereste ? Io che 
sono tanto verbale ... 

Ver. Amore fa questo effetto . 

Col, Io la risrpettiamo come se ella fosse 'u- 
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na signora • Mamma potrebbe tutto ac- 
comodare con la mia bella signora i 
ma vi ama . Vi lia dato il suo latte , 
abbiate pietà di io ; ditele che io pure 
sono suo figlio ) che ho tutto ciò che 
bisogna per maritarmi . Giudizio , ta- 
lento .... Voi già avete capito ciò che 
bisogna dire . 

Ver. ( Costui mi fa ridere . ) Almeno dimmi 
il nome della tua amante . 

C(^L Voi la conoscete . 

Ver. Io no ». r 

Col. Ma se . . » 

Eug. Parla finalmente. 

Col. La mia cugina , quella eh’ è venu- 
• • • 

Eug. I dando una grande risata | Ah f ah ! 
ah ! 

Ver. -Quello è 1’ oggetto dell’ amor tuo ? 
I ride I 

Col. Si , signori . 

Eug. Non sei tu di cattivo gusto . 

Ver. Bravo ; me ne consolo . \ dà il brcic* 
do ad Eugenia j 

Col. Conto sopra di voi . 

Ver, Ne sei sicuro j s’ incamminano J 

Eug. Ah ! ah I ah ! | parte con Vermont j 
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SCÈNA SETTIMA . 

Mentre Vermont ed Eugenia partono. San- 
ville entra in scena , e si ferma a 
guardare i due appassionatamente 9 
poi Fannjr * 


San. Ah ! perchè non sono io partito ? 

Col. I guardando dietro di loro alla quinta 
dove sono partiti j Così si ride sul niu-». 
so di un galantuomo ? Forse mi bìirla- 
no. Non credo; perchè corpo delia Lu- 
na .. . Voi pure provate che cosa è a** 
more , signori ridenti . 

San. Essi sono felici. | sempre osservan-» 
doli I 

Fan. Che avete, Colò ? Perchè piangete ì 

Col. Non SODO uomd da soffrire le loro hur<« 
lature . 

Fan. Di chi ? ^ 

Col. Di madamigella Eugenia , e del signor 
Dermont. Sono innamorati . Se lo sono 
detto alla mia presenza , e poi si ridono 
di io , che amo aucor io . 

Fan. Come ? Che dici ? Si sono dichiarati 
amanti ? 

Col. Stavamo io là ad aspettare una certa 
persona . { dando un'* occhiata a Fanny { 
Ed ho visto madamigella col signor Der- 
mont , che sono stati almeno un quarto 
d' ora a parlare < 

Fan. E che hanno detto? 
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Col. Io non abbiamo capito, perchè ero lon- 
tano, ma abbiamo veduto. 

Saìi. Che hai veduto ? 

Col. La Pantomina, cioè il gesto. 

jFan. (Oh Cielo.'.) 

Col. Mi sono trattenuto per imparare, per- 
chè anch’io sono incamminato per quel- 
la strada . Il signor monsù ha preso la 
mano cosi ; f prende la inano di Fanny 
e la bacia ] lì si è posto ginocchioni : 
ecco vedete cosi precisamente ... 

.Sa/ì. Alzati, animale. ] l'alza con isprezzo\ 

Fan; ( Sono tradita ! Sono tradita ! ) 

Col. Poi si sono imbracciati , ed hanno det- 
to : andiamo a consolarci da nostro pa- 
dre : e sono andati , come il signore ha 
veduto . • 

San, ( Ed io non sono partito ? ed ho licen- 
ziato il postiglione?) 

Col. Che ne dite ? 

San. ( Si vada dalla spergiura , si convinca 
con la testimonianza di costui. ) Segui- 
mi . I afferrando Colò { 

Col. Io abbiamo degli affari con mia cu- 


gina . 

San. Seguimi . 

Col. Che maniere delicate hanno i monsù I 
I parte con Sanville j 

Fan. [dopo essere stata un poco riflessiva^ 
dà in un dirotto di pianto j Me disgra- 
ziata ! E’cco come fanno i inaliti Euro- 
pei .... me Paveano detto. Voglio an- 
dare dal mio barbaro sposo ; voglio get- 
tarmi ai piedi della mia riyale ...• Vo- 


f • • • 
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glio ìntenerirJa > . . Ma stolida , che so* 
no ! Mi dispero , e non ho veduto con 
gli occhi miei . No: noli è possibile, 
che il mio sposo sia infedele . Non lo 
credo, e non. Ip crederò , se anche lo 
vedessi io stessa ai piedi della mia ri- 
vale . 


Fine delVÀtto Secondo» 
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Àp 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA . 

Eugenia e Sanville . 

i?a7i.]Vla costui è stato testimonio . .. 

Eug. Colui è uno sciocco, ha creduto una 
cosa , ed era un’ altra • 

San. Ma era, o non era a vostri piedi a ba- 
ciarvi la mano ? 

Eug> Era a miei piedi , e mi baciava la ma- 
no . j, ridendo ( 

San. E questi non sono segni d’amore? 

Eug. Quando siete partito dalla vostra pa- 
tria , mi avete detto , che vi siete pro- 
posto di viaggiare il mondo per cono- 
scere gli uomini , e quando si dice uo- 
mini , s'intende parlare della specie in 
generale , in cui sono comprese anco le 
donne, non è vero? 

San. E che perciò ! 

Eug. Dunque siete al principio della vostra 
lezione j aspettate , c vi prometto che 
imp'arerete . 

San. Partirò sull’istante. Ho imparato ab- 
bastanza da voi . 

Eug. Come siete ruvido ! Quando avrete stu- 
diato , 'comprenderete che non conviene 
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cf&erta fierezza con le donne. Caro San- 
ville ! amatemi } ve io permetto . lo leg- 
go nel vostro cuore più di quello ehe 
pensate . Avete bisogno di amare , la 
so . La vostra tenerezza per me sarà 
compensata dalla mia . Sappiate . . « ma 
non è tempo ancora • 

San, Ma quel celloquio con Dermont ?... 

JSug. Saprete tutto vi dico } ora non è tem- 
po . 1 con tenerezza J 

• SCENA SECONDA*. 

'Dermont fa de’ segni ad Eugenia e d<stti, 

X)^r.£lugenia ^ adesso è il momento. ] ad 
Eugenia J 

Eug, Eccolo il mio caro cugino. { le va 
incontro j . 

Der. Venite con me . J piano ad Eugenia j 

- Mio padre dice sempre eh' è sicuro, che 
mi amate , che le mie sono chimere . lo 
ho cominciato il discorso ; venite voi a 
terminarlo * 

Eug, Andiamo . ] prende per la mano Der^ 
moni J Addio , Sanville. Rammentatevi 
la' mia parola . | parte con Dermont | 

San. Ella se ne va con questo bel modo , 
con r oggetto della mia gelosia j ed io 
dovrò soffrire ? No , si parta i si vada 
ad ordinare i cavalli . Il più tollerare 
sarebbe debolezza indegna di me . J per 
partire | Ma ! «Ila mi disse che la mia 
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tenerezza per lei sarà compensata dalla 
sua. Oh cielo! che .incertezza fatale! 
J resta pensieroso | 

SCENA TERZA. 

Fannjr, e detto . 

t / 

Fan. (Le parole di Margherita mi hanno 
persuasa . Egli non deve trattare ruvida- 
mente sua cugina . Saranno andati en- 
trambi per persuadere suo padre. Aspet- 
terò qui , che ritorni il mio Dermunt . 
Ma ecco amante di cui Margherita mi 
ha parlato . Poveretto ! Egli soffre come 
me . ) Signore . J a Sauville j 

San. Che volete da me , buona giovane ? 

Fan. Voglio consigliarvi a non disperare, 
perchè è inutile . Lo so , che siete in- 
namorato . Per corisolarvi , sappiate ^ che 
nemmcnoquesto matrimonio sipuÀfare. 

San. Qtial matrimonio.^ 

Fan. Quello del signor Dermont con la si- 
gnora Eugenia. 

San. E perchè? 

Fan. Il perchè Io so io . 

Sa/l. Ditelo , e vi giuro . . . 

Fan. lo ho giurato ' prima di voi di non 
parlare, e non posso dirvi di più. 

San. Ma chi T impedisce? 

Fan. Una piccola cosa . ] con aria di /mi- 
stero I Un altro matrimonio fatto prima 
• di questo « 
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San. (Ch’ dia -sia già maritata?) 

Fan. Credete a me . 

San. Ma voi come lo sapete? 

Fan- Lo so perchè me 1’ ha detto mia 

zia . 1 / AT 

San. Ella pnò certamente saperlo . ( iNoit 

mi stupisco più del carattere franco di 
Eugenia . Ecco la ragione del suo ride- 
re . Ma chi sarà il suo occulto ma- 
rito ?) 

Fan. ( Mi faceva compassione , povero gio- 
vine ! Ho voluto dargli questo contento . 
Finalmente non gli ho palesato nulla . J 
San. ( Chiunque sia V occulto sposo di Eu- 
genia , non mi curo di saperlo. ) »* 

sono grato , buona giovine, dell' avviso , 
che mi avete dato . Oramai sono piu 
tranquillo. ( Si parta all’ istante e non 
' si veda mai più questa ingannatrice • Hu 
avuto a mio costo la prima lezione nel- 
la scuola del mondo .) { parte |i 
Fan. L’ho calmato. Egli se ne va tran- 
quillo. Io per altro resto ancora celi m-» 
' certezza . Eccolo . 

SCENA QUARTA . 

Dermont e dcim . indi Colò* 

JDer.Alla fine ti abbraccio. 

Fan. Crudele 1 Come piibi lasciarmi tanto 
tempo priva di te. Lo so che hai ba- 
ciato la mano ad Eugenia . # « • Mi lido 
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di te, ma poi!.. . I mariti baoni qtic** 
ste cose non le fanno. 

1) er. Che discórso è mai questo ? Io 

corro nelle tue braccia per dirti . ; . 

JTan. Credevi forse di non esser veduto ? 

J?er. Non entriamo in amarezze, mia cara « 
Tu sai che il mio cuore è tuo. Se io 
mi sono mostrato contento avanti d’Eu- 
genia è stato un atto di gratitudine . 
Ella è d' intelligenza con me , onde a 
poco a poco persuadere mio padre • £!•« 
la ama Sanville . 

jp’an. Ama Sanville veramente? 

2) er. Puoi dubitarne ! Ha per me vera amn 

cizia. lo amo te sola. 

Fan. Tu mi ami ? Ho avuto torto di teme- 
re . Sapeva che Eugènia ama Sanville , 
tanto è vero che 1- ho assicurato a San- 

• ville istesso un momento fa . Come è 
partito contento ! Tutti quelli che si 
trovano nel mio caso mi fanno compas- 
sione. Ho voluto consolarlo, ma nonio 
ho detto nulla del nostro affare . Non 
sono così sciocca . Dimmi che ti ha det- 
to tuo padre? Consolami . 

Der. Abbiamo unitamente ad Eugenia in- 
tavolato il discorso del povero tuo pa- 
dre . Oh il mio Darmincur , egli diceva^ 
eravamo tanto amici ! Tornerà egli ia 
Francia ? Ho interrotto la conversazione 
temendo . . . 

Fan. Dovevi addirittura dirgli , diesila figlia 
è qua . Se amava il mio povero padre ^ 
amerà me ancora. 
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Der. Eugeoia vuole prima disporlo all’ an- 
nunzio della sua morte. 

Fan. Io , io potrò dipingergliela con i co- 
lori più vivi . Le mie lagrime spreme- 
ranno le sue , ed allora gli dirò che io 
sono tua moglie . Vorrà egli discacciare 
la hglia del suo caro amico ? 

Der. Non voglio esporti alla sua prima col- 
lera . Lasciami , ritorno presso di esso • 
Addio , tra poco ci rivedremo • 

Fan. Cosi presto tu ti allontani da me ? 
Der. Non posso trattenermi di più. Convie- 
ne usare tutta la prudenza. Margherita 
si unirà con me . Impiegheremo entram- 
bi tutti i mezzi che ci suggerisce 1’ a- 
more . Ti lascio per pochi momenti . 
Fan. Prima di questa sera ci rivedremo l 
Der. Sì, almeno, lo spero. | Colò compari- 
sce nel fondo e li osserva } 

Fan. Addio , caro Dermont . | entra nella 
capanna | 

Der. Vivi tranquilla . Addio . | parte I 
Col, Io , faremo sempre da testimonio ? 
Giuro a Bacco ! al' signor Dermont non 
basta la sua cugina , si vuole ancora 
prendere la mia ! Signori innamorati, non 
vi riuscirete d' essere in due , e saremo 
in tre. Quella è mia cugina f' Sopra di 
lei abbiamo de’ diritti. 
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SCENA QUINTA. 

Capitano^ e detto . 

Ca/7. ISFo assolutamente. II loro matrimonio 
non si ritarderà . Il mio signor figlio co* 
xuincia a ribellarsi da^ miei. voleri. Non 
mi lascierò menare per il naso. 

Coi, I che avrà inteso le ultime parole j No, 
dite benissimo, non bisogna farsi niena- 
• re per il naso. Io, siamo io, e non sof- 
friremo porcherie . 

Cap. Imbecille 1 Cos’liai! 

Col. Ho qualche cosa di grande. 

Cap, Ebbene ? 

Col* Io, abbiamo l’onore di essere vostro 
giardiniero, e sappiamo di dover ren- 
der conto di tutto ciò che nasce entro 
al giardino • 

Cap, Senza dubbio. 

Col, Mia madre mi ha detto che la- mia 
nuova cugina era una buona ragazza . 

Cap. Ed è tale , io credo . 

Col. Non è vero niente , è una pettegola . 

Cap, Come ? 

Col. Faceva 1’ amore qui in questo luogo 
con un diavolo d’ innamorato . 

Cap, Chi \era questo diavolo ? 

Col, Vostro figlio . 

Cap, Con Dermont? 

Col, Con egli . Le ha baciato la mano . ' K 
poi per timore di esser sorpreso ha det- 
to questa sera . . . 
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Cap. Come! mio figlio! 

Col» Io, abbiamo veduto. Ma, silenzio: mi 
preme l’onore della nostra famisilia. 
Cap. Ifgli , far il grazioso con quella inno- 
cente? Sedurre quella cara creatura? A 
me , a me . 

Col. Io, l’abbiamo veduto con queste mie 
orecchie . 

Cap. Va a chiamarla. 

Col. Rimproveratela sotto voce . Non voglia- 
mo vederla piangere . ■ 

Cap. Stolto ] Dovrò imparare a regolarmi 
da te? Va, e non tornare per ora. [Co- 
lò parte intimorito | Mi sarà facile sco- 
prire se questo sciocco ha detto il vero. 
Può darsi, che ciò sia. Quella veramen- 
te è nna bella ragazza, ed io compati- 
sco mio figlio j ma cosi vicino alle sue 
nozze.'... Eugenia aveva ragione di dirmi, 
che Dermonl non 1’ ama j avrà scoperto 
qualche intrigo con questa ragazza . Egli 
i pure era restio, e mi chiedeva di dila- 
zionare . Manderò questa villanella al 
suo paese, e così termineremo ogni iin- 
. . barazzo. 

SCENA SESTA. 

Fanny f e dette. 

jPan. Quanto. mi è dolce il ricevere un vo- 
stro comando ed essere vicing a voi. 
Ca/?. Perchè ? 
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Fan» Perchè . . . perdonate ; io vi amo as- 
sai . 

Cap, Sì , eh ? E mio figlio ami egual- 
mente ? 

Fan. ( Oh cielo ! Che egli sappia ? ) Certa- 
mente . 

Cap. E me lo dici con questa franchezza ? 

Fan, Perchè dovrei nasconderlo ? 

Cap, ( Questa franchezza annunzia la sua 
innocenza. ) Non è vero che tu eri qui, 
già poco a testa a testa?.. 

Fan. Sì , signore • 

Cap. ( Colò mi ha detto il vero . )' Ma tu 
sei tutta tremante . 

Fan, Sì , signore , tremo tutta . 

Cap, Il tremore è segno di colpa -. 

Fan. Io non ho fatto male alcuno. 

Cap. Lo credo. £ che ti diceva egli? 

Fan. Delle parole consolanti. Mi diceva, 
che avrà per me le più tenere cure • 
Che ho fatto tanto bene a venire in que- 
sto luogo , e che qui passerò tutti i miei 
giorni tranquilli . 

Cap. (Conviene allontanarla . So che P af- 
fliggo ; ma bisogna farlo . ) Signorina , 
ascoltatemi . 

Fan. Che nuova maniera di esprimersi ? Si- 
gnorina! questa mattina mi avete detto^ 
mia buona forosetta, vieni qua . Perchè 
adesso siete così cambiato? 

Cap. Il mio cambiamento è necessario . Vi 
siete forse immaginata di restar sempre 
. presso, dì me? 

Fan, Non ho detto al mio paese : addio per 
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sempre? Dove potrei essere felice, che 
in casa vostra ? . 

Cap. Ma, tu. pure devi pensare 
Fan. Mi, date del tu? Bravo, cosi mi pia- 
ce * Seguitate. .. ^ 

Cap. Devi pensare a sceglierti uno stato . 
Non hai nel tuo villaggio nessun gio,\ir. 
ne che ti ami ? .. ^ . ,i ... 

Fan. Nessuno . Non aveva più amici , era 
sola , isolata nel mondo . Qui presso di, 
voi mi fu detto f che avrei trovata la 
mia felicità} vorrete voi privarmene? 
Cap. (Qn elio sciagurato iia sedotta, questa 
innocente. Ma non otterrà il suo inten- 
to . ) 

Fan. Non mi rispondete ? &no io così sven- 
turata per aver perduta la vostra grazia? 
Cap. Ma hnalmente che pretendi in questi 
luoghi? ‘ 

Fan, 11 mio paese è per me luogo di dolo- 
n re • Vi ho perduto mio padre, non vi 
• sono più allettamenti . Volete che io mi 
< trovi un marito? Khbcne yi appagherò, 

- lo troverò qui . . , , , 

C<y>. Q Ili ? Io credo’, che qui non vi siano 
t mariti per te. 

Fan, Ve ne. saranno. Lo troverò, accerta- 
.> ' tevi . Io voglio restarepresso di voi. Vi 
■ servirò , vi accarezzerò , vedrete come 
avrò cura diiVoi. ^ ^ 

Cap, ( Mi 'Commove, la ^ua dolcezza , la sua 
ingenuità} ma Liaogna togliere J’occa- 
•r. filóne che siano attiav^sati i miei di-^ 
segni. Ì :i.. », ; . 


5o LA SUPPOSTA NIPOTE . 

Fan. ( Egli pensa . Cielo ajutami .) 

Cap. Chiamami tua zia . Ritirati , parlerò 
con essa»* Va, sarai contenta» Faro per 
te quanto potrà renderti felice . 

Fan. Che siate benedetto !• Lasciate che vi 
baci la mano . 

Cap. Non serve ... 

Fan. Come ! Mi negate un si tenue pia- 
cere ? 

Cap. Bene , bene » { /e dà la mano | , , 

Fan. Vi bacio la mano , e vi abbraccio , 
come se foste il mio caro padre . | entra 
nella capanna | * , • 

( . Oi 

- * SGENA SETTIMA » - ^ *«uT 

Capitano, poi Margherita. » . ^ 

4 a 

Co/J.Se io dovessi seguire gl’ impulsi del mìo 
cuore , questa ragazza dovrebbe sempre 
restar presso di me j ma vedo che il mio 
signor figlio vacilla per lei, ed io quan- 
do ho disposto una còsa , voglio che sia 
eseguita. Veramente lo compatisco} è 
una bella e buona ragazza . Se io era 
più giovane, e senza questa maledetta 
" gotta, la cosa era già combinata. Se a- 
vessi un altro figlio/ Ma Dermont deve 
sposare Eugenia fra pochi momenti. ’ 

Mar. Sono a’ vostri comandi». 

Cap. Ascoltami, Marglierita,. ed eseguisci sen* 
Zj| contraddirmi quanto ti dico. - ^ • 
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Mar. Io vi ho sempre obbedito , e sapete 

S6 ■ • • 

Cap. Meno ciarle. Io ho' detto una parola^ 
tu ne dirai mille ? ’ 

Mar. Ma un rimprovero . . > 

Cap. Taci . 

Mar, Io sono sensibile . . . 

Cap. Ancora seguiti a ciarlare? 
ìlfar. Non parlo più . 

Cojp. In questa borsa troverai dell’oro . Pren- 
dilo . Questa è uqa piccola dote , che io 
stabilisco a tua nipote , ma bisogna^ che 
air istante parta di quà. ' 

Mar, Dove dovrò mandarla ? 

Cap. Al suo paese . 

Mar. Troppo lontano , signore . 

Cap. Come lontano ? Non abita sulle vicine 
montagne ? 

Mar. Sì , è vero ... ma . . » 

Cap. Non voglio sentire nessun ma. La fa- 
rò accompagnare io stesso . 

Mar. Se sapeste ... 

Cap. Taci lù . '• 

Mar. lo ne sarò desolata • 

Cap. Io lo sarò più di te. Ma voglio che 
sfe così . Va via . 

Mar. Come le darò questa nuova? "7 entra 
nella capanna J 

Cap. Auf J Faccio uno sforzo grande ! Que- 
sta sarà una gran vittoria per me . Il 
mio spirito è tutto turbato , ina vince- 
lò . I resta pensoso i 


/ 
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SCENA OTTAVA . 

Vermont g Eugenici tenendo per mano 
Sanville f e detto* 

Eug. Clic partirei Dovete restare ancora. 
Vedete il bel soggetto ! Se non era pron- 
ta, era già montato in vettura. 

San. ( Ella fa di me ciò , che-le piace.) 

Ver. Mio caro padre * • • 

Cap. Mio caro figlio!... Siete giunto a pro- 
posito. Rispondete alle mie domande-^ 
ma badate che le vostre risposte non de- 
vono essere altro che si f si . 

Ver. Ma . . 1 ‘ x . 

Cap. Non ascolto più ma . Sapete già che 
il notaro è pronto a miei ordini . 

EUg. Ditele disi sempre : non avete, sentito 
l’ordine. | a Dermonl ) 

Cap. Avete veduto il notaro ? Sapete cos’ b 
venuto a fare ? 

Ver. Sì . ... * 

Cap. } ad Eugenio J E voi, signprina, do sa-» 
pete ? 

Eug, Si . ^ - 

Cap. Bravi , così mi piace . Seguitate a dir- 
lo questo sì . . ~ 

Eug. Vediamo, dove va a finire i 1 a Ver- 
mont I 

Cap. Questo matrimonio si farà ? 

Eug. Si . 

Ver. [ piano ad Eugenia | Che dite ? 
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Mug>^ ! picuio a Dermont | Ho detjto bene . 
Il matrimonio s* ha da fare • Anzi se ne 
faranno due. 

Ccp* Vi amate ? | sta assentire la risposta 
senza guardare { 

Eug. I guardando Sanvìllè { Si . | piano a 
Sanvìlle j Rispondete voi adesso • 

San, I risponde stimolato da Eugenia { Sì . 

Cap, Finalmente ho il gusto di sentirmi di- 
re sì . Il no è sempre stato per me indi- 
gesto . Dùnque .mio Aglio dà la mano 
ad Eugenia . 

Eug, No* 

Cap, Come ! È venuto il no ? Fin ora ha 
detto di SI ? 

Eug. Ho detto che si farà il mio matrimo« 
nio , ma non con Dermont • 

Cap, { alzandosi J Giuro al cielo ! 

Eer, Mio caro padre ! 

Cap. Le nozze sul momento • Dov* è il no«> 
taro ? 

SCENANONA. 

Fanny , Colò , Margherita e detti , > 

vF«an.Signore , ascoltatemi . { al Capitano ( 

Der. Fanny! { come trattenendola j 

Eug'* ( Com*è agitata? ) 

Cap. Cos' è , qualche altro no? 

Fan. Voi avete dato quest' ordine così cru- 
dele? Voi così buono? così sensibile? 
Che vi ho fatto di male? No» io non 
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partirò , nelle rostre traccia voglio trd» 

. ! vare il mìo asilo • 

"Cap. Lasciatemi . 

jPes, Mìo padre , dovete ascoltarla • • . . sa- 
prete t . . 

Cap. So,' tutto, ho ascoltato abbastanza. 
Fan. Voi sapete tutto , c volete scacciar- 
'mi? Lo comprendo; il mistero, che mi 
ha celato a vostri occhi vi ofFrade, ma 
io non ne ho colpa. Hanno voluto cosi. 
Io non sono rea di avervi celato la ve- 
rità . Questi abiti vi ascondono Tesser 
mio ; ma ora vedrete tutto nel suo ve- 
ro aspetto . ' • > 

Cap. Che sento ! Come? Voi ?... 

Fan. Ascoltatemi • Vi sovviene , che in al- 
tro paese aveste un tenero amico, un 
compagno alle disavventure, edallepro« 
sperità? Il povero Darmincur. 

Ca/>. Dariiiincur ? ILmio tenero amico? Il 
mio più che fratello ? Foss' egli qui ! lo 
strìngerei ai mio seno . 

Fan. Vorreste stringere al seno^ il padre , c 
’ > ne discacciate barbaramente la figlia ? 
Cap, La figlia ? 

'Fan. Egli è morto . Non ho più padre • 

1 piange f 

Cap. Povero amico mio ! £ tu sei sangue 
suo ? • . ' ’ 

Fan. Udite le ulti mè sue parole, fi lascio 
orfana, sola, isolata su h. terra. Che t« 
gioveranno le mie ricchezze? Va in Fran- 
-oia, cerca il mio amico, ih mio fratello, 
egli ti adotterà farà t le mie veci» sarà 
-~,^i tuo padfe • 
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Cap» Ah ! percli.è ti sei nascosta hn ora! 
Si , ti adotto per figlia , io sono tao pa* 
dre . 

Fan. Ed è vero ? 

Cap. Sì } in faccia- al cielo ne faccio solen- 
ne giaramento . ' ^ 

Fan. Oh me felice! 

Cap. Abbracciami^' ] V abbraccia; quadro 
di sorpresa j 
Der, Che bel momento ! 

Eug, Vedrete , che tutto andrà bene . | a 
< Sahville e Dermont ] 

Mar. Io piango dair allegrezza . 

Col. ( Io , non abbiamo più sposa . ) 

Cap. Ora che ti osservo vedo in te i tratti 
di tuo padre > del mìo amico . 

-Fan. Vi sembra di riconoscere* sua figlia? 
Cap. Spiegami' perchè ti sei presentata a me 
sotto aspetto mentito . Tu , ricca erede 
r d'immensa fortuna*. .. Qual è la cansa 
. di questo miste ró ? i 

Fan. Amore . . . • . ' 

Cap. Amore ! , . ' ' . . 

Fan. Quello di cui fece scelta il mio cuo- 
re , aveva di troppo giusti riguardi per 
suo padre . Non ha avuto il suo con- 
senso , e per questo ... 

Cap. E chi è questo stolido, che non vuo- 
le accettarti .nella sua famiglia? Io m* 
. { incifricherò ... 

. Fan. .Oh dunque io sono felice. 

Cap. Che vuoi dire? 

-Fan. Domandatelo a vostro dìglio,. Egli. co» 
f DOice mio marito • . i 


Digitized by Google 



55 LA SUPPOSTA NIPOTE . 

Cap. Parla tu . 

Der, Mio ... padre! 

Cap, ( ascondendo la sua compiacenza , e 
fingendo collera | Saresti forse tu suo 
f marito ? 

Der. Punitemi j ho deluse le vostre dispo« 
sizioni . 

Cap. I pensa tremando f 

San. Ora comprendo l’arcano. Perchè non 
me ne avete fatto parte ? ( piano ad 
Eugenia | 

Eug. Perchè godeva di tormentarvi, j piano 
a Sanville ( 

Cap. Avete osato di maritarvi senza il mio 
consenso', e senza che io lo sapessi! 

Fan. Vi hanno conosciuto così Buono . 

Cap. Mi hanno conosciuto! Con te non so- 
no in collera, tu non mi hai inganna- 

' to . Ma questo Briccone' . . . 

Fan. Ebbene date tutta la vostra grazia a 
me, io poi ne farò parte ai mio caro 
marito. 

Der. La sposai , perchè me la raccomandò 
r moribondo, il vostro amico ; perdona- 
temi- . . . 

Fan. Perdonateci ... 

Cap. Ebbene, il cielo vi benedica .l/iu/iiscel 

Der. Mio buon padre! 

'Fan, .Mio caro padre! | abbracciandolo | 

Mar, È tutta opera mia , sapete ? Io sape- 
va tutto , ed ho saputo tacere . Vedete 
che sforzo ! 

Cap, Sapevi tutto , e non mi hai detto nul- 
la ? Vecchia bugiarda . 
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Fan, Perdonate a mia zia • 

Cap. È tua zia? 

Fan, Per tale sempre la terrò. . . : 

Mar. Benedetta ! . . ’ 

Col, ^ entra nel mezzo j Nostra ca^na . . 
Mar, Va via , animale. | gli dà una spinta] 
Eug. Ed io senza marito? 

Cap. A proposito i E tu.? ohe vaoi che 
faccia ? Abbi pazienza . . • 

Eug. Ah ! ah ! ah ! | ride forte | 

Cap. La prendi a ridere ? Tanto meglio . 
Eug. A voi , parlate . | a SanviUe | 

San» Signore , dal momento , che io posi il 
piede in vostra casa , ricevei una dolce - 
impressione dai pregi di vostra nipote . 
Le vostre • disposizioni* mi-fecero tacere 
l’amor mio, ma ora che la fortuna mi 
favorisce, ve la chiedo in consorte. 

Cap» Ma tu gli corrispondi ? 

Eug. Pazienza ! Mi adatto alle circostanze • 
Cap, Ti adatti alle circostanze.^ Dunque 
non Pami? lo non voglio . . . 

Eug, Sì , mio caro zio , ho scherzato . Per 
questo vi diceva^ che il matrimonio non 
si poteva fare con Dermont , perchè vo^ 
leva farlo con Sanville . 

Cap, Sanville^ mio caro , vi ringrazio , per** 
chè mi'levate di pena. Vi accordo mia 
nipote . Conosco la vostra famiglia con 
la quale andr<*mo intesi.* 

San, j abbracciando Eugenia { Me forta-^ 
na.o ! 

Eug, Volete più partire? 

San, Non mi mortibcate* 
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Cap. Mia cara forosetta^ abbracciami . Qne- 
sta è Ja prima volta in vita mia, che 
non ho potuto fare ciò che la volontà 
mi dettava, ma sono contento. Voleva 
fare un matrimonio, e ne ho fatti due . 

' Voleva due figli, e ne ho avuti quat- 
tro . Speriamo , che fra un anno diven- 
teranno otto.. 
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CENNI STORICaCRlTICI 



SOPRA 

LA SUPPOSTA NIPOTE. 


V^uesta commedia è tratta ili origine da uno dei 
eeiitoni dell’antico teatro italiano. Durai ne ha 
proÀttato con indizio e diede alle scene della sua 
nazione un eompouiraento regolare, ben disegnato, 
ben condotto eripurgato dalle scurrilità di cui la- 
verano ingombro improvvisando le maschere no- 
stre . La tessitura della commedia non poteva 
esser meglio disposta per dar luogo a tante di- 
verse situazioni d’effetto comico che destano in- 
teresse e fanno ridere . Il carattere dello zio pro<- 
tagonista che da se stesso si mette in tanti e si 
diversi imbrogli è di mano maestra . Quei due 
matrimoni che risultano a fronte di grandi dif. 
ficoltà sono divisiti e preparati dar poeta con 
tutto r artifizio. L'insieme poi del pezzo è av- 
vivalo dalla varietà de* caratteri e da qualche 
sale comico opportunemente distribuito. 

La riduzione che se n' è fatta ad uso del; 
teatro italiano è anche ben intesaj ond’ è che 
rappresentata a Napoli ed altrove questa com- 
media incoiitrb giustamente l’ aggradunento del 
Pubblico, e resth al repertorio delle nostre com« 
pagnie. 
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gentilhomme, e belle il vecchio 
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ATTORI 


Filippo ) • • r .... 

V'tire S mannari francesi prigionie 

mIZIu S 

Blow j vecchio avaro. 

Tom , suo nipote , aspirante di marina • 
Madama Driwer ^ locandiera. 

J^ncjr , sua figlia . 

Ministri Pubblici . 


Mercanti d’ ogni spezie 
Popolo 
Un Tamburo 
Un Trombetta 


'che non parlano 


La scena si rappresenta sul pubblico 
Mercato di Dombar . 
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HazzA pubblica di Dombar. A sinistra una fila 
di spesse colonnette di marmo , sopra le 
quali in alto un fanale a riverbero vicino ad 
estinguersi. A dritta una locanda con varie 
finestre praticabili ; in fondo molte botteguc» 
ce e dei casotti di legno portatili per uso 
del mercato, che a suo tempo si riempiono 
di gente e di mercanzie. 

• MItStSitMitS 


SCENA PRIMA . 

All^ alzarsi del sipario si vede Filippo dor- 
miglioso sdrajato nelV ultimo di questi 
casotti di legno , in quello cioè più vi- 
cino alla locanda . Dopo qualche mo- 
mento si sveglia affatto , si volge alV 
intorno e stropicciandosi gli occhi resta 
ancora mezzo sdrajato. Dopo pausa. 

Il giorno è vicino a spuntare. In fede mia 
, anche così ìncoxnodameute io non poteva 
, meglio dormire del più buon sonno ! Via, 
bravo Filippo , scuotiti , alzati , ti risve- 
glia del tutto. I si alza e trema dal 
, freddo j All come questo mio apparta- 
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mento è freddo ed incomodo • Pazienza ! 
Chi avrebbe detto pochi mesi fa allor- 
ché comandava la manovra del cannone 
a bordo del vascello francese il Nettuno 
che Filippo Lafteur si vedrebbe ridotto 
per vivere, e con pochissima disposizio- 
ne , a fare il suopatore , l' accattone per 
le pubbliche strade , e precisamente sul 
mercato di Dombar ? Eppure la cosa è 
cosi . Un povero prigioniero di guerra 
niente deve lasciar intentato per miglio- 
rare la sua sorte . Senza alcun merito 
qui sono applaudito , qui ciascun giorno 
vedo qualche scellino , e fino a la 
va cosi, per bacco, io non voglio mo- 
rir di rancore e di pena . È vero che 
anche nella mia situazione si potrebbe 
star meglio assai ; ma forse anche sareb- 
be una stoltezza il cercar , qualunque 
siasi , un cangiamento . A buon conto 
questo bravo governatore ci lascia 
una libertà perfettissima} nessuna rasse" 
gna la mattina , nessun appello la sera » 
lii due fratelli Vittore e Marziale miei 
buoni amici e camerata cercano ancb’essi 
di passare il tempo delia lor prigionia 
meno male che sia possibile, per quandi* 
to comportar lo possa però la presente . 
amarissima situazion nostra • Bravi nella 
pittura essi trovarono subito impiego 
presso quel raro originale , quel ricco 
BJow t che per conto proprio li fece la- 
vorare . Quest* avaro dei più indiscreti 
convenne con loro per il prezzo di s^s- 
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santa ghinee e pei quando furono ter*- 
niinati i lavori ne pa|ò dieci soltanto i 
€ con mille pretesti , fece loro accettare 
un ordine per le altre cinquanta , che 
forse non soddisferà mai più . Ecco , ec- 
co come vanno le cose . Ciò non per-- 

* tanto non convien disperarsi . Se il si- 
gnor Blow è un orso intrattabile , suo 
nipote aspirante di marina è il più bra- 
vo ragazzo , che m' abbia conosciuto • 
Con qual premura mi promise egli di 

' facilitare la nostra fuga e il pronto ri- 
torno nostro alla patria ! Fra poco deve 
qui portarmi la risposta del suo capita-* 
no. Ah se si potesse riuscire .. « 

SCENA SECONDA* 

Detto , Tom che durante questa scena non 
lascia di guardar sempre le finestre deU 
la locanda, 

Tom , I arrivando in punta di piedi , batte 
sulle spalle a Filippo ) Filippo, amico 

mio . • . 

FU. J scuotendosi e cavandosi il berretto | 
Ah siete voi, bravo Tom ? 

Tom . Silenzio . Qui avete dunque passata 
anche questa notte ? 

FiU Appunto, in quella comodissima ^bi> 
tazione . | additando il casotto ] Madama 
DrÌA>er, questa buona albergatrice, non 
aveva in libertà che un picciolissimo 
stanzino » Assuefatto a tutto pensai di 
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lasciarlo a’ miei amici , nè me ne pen- 
to . Qualunqae luogo è per me Io stes- 
so . Sia bello o brutto il tempo, quando 
il sonno mi tormenta , tranquillamente 
sdrajato riposo contento in quella spezie 
_ di sepoltura jdove lio la maestosa volta 
del cielo che mi copre , quella lanterna 
per guardia , la speranza per ristoro , e 
per guanciale li miei istrumcnti ••• ma 
parliamo d' altro • Mi portate voi delle 
buone notizie? 

Tom . Certamente . Il capitano si aitese al- 
le mie preghiere . • • ' ^ 

FU. [ saltandogli al collo j Oh Dio! Oh Dio! 
Qual contento ! Qual gioja ! Qual felici» 
tà ! I correndo verso la locanda e gri- 
dando I Presto Vittore, Marziale . .. 

Tbm . I trattenendolo | Silenzio per carità • 
Non conviene che da alcuno si sappia 
FU. Eh! io non chiamo che i miei compa» 
gni ... 

Tom. Nq , guardatevi dall’ annunziar loro 
una tale notizia . 11 mio capitano assen- 
te , ma per voi solo . . . 

FU. Come ? Egli dunque pub ignorare che 
noi abbiamo protestato di perire o di 
salvarsi assieme ? Quand’ è così parta pu- 
re, e riceva i miei ringraziamenti per la 
sua offerta . Qui ho due amici , qui la 
disgrazia riaevette i fermi nostri giura- 
menti , qui noi dobbiamo essere insepa- 
rabili in tutto senza abbandonarci vil- 
mente giammai. O partire tutti tre, o 
oou partire nessuno • 
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Tom . Prendendo tre persone al suo Lordo 
teme il capitano di comprometter sestes-* 
so f se. si potesse per altro con delle ra- 
gioni determinarlo ... ... 

Fìl. Capisco quali sareLLero le più persua" 
denti. Non si vergogni d’ aprirci il suo 
cuore ... ' 

Tom . Oh egli lo fece . Per meno di cinquan- 
ta ghinee non arrischia al certo T im- 
presa. 

FU. Cinquanta ghinee ?. La domanda è in 
vero alterata; pure se il vostro signor 
zio volesse . . . 

Tom* Pagare quanto vi deve, non è egli 
vero ? Amico mio, egli potreLbe farlo es- 
sendo assai ricco, ma non posso occul- 
tarvejo , voi avrete a sudare prima di 
obbligarlo al suo dovere. D’ un carattere 
il più strano, facoltoso, ma avaro, egli 
. pazzamente si compiace ad esser sempre 
circondato da creditori arrabbiati , e a 
veder assediata la sua casa di continuo 
da ministri, da uscieri. Voi vi sorpren- 
derete sapendo che forse il suo vecchio 
vestito , Le su,e scarpe rappezzate , il suo 
cappello, le calzette che porta tutto sa- 
rà ancora da pagarsi per certo • 

Ftl. Sembra che questo signore sia educa- 
to alia scuola dei nostri moderni ga- 
lanti . 

Tom . Dunque ?... 

FU. I dojìo riflessione { Pensandoci bene voi 
potete prevenire il capitano dio tutto 
sia. pronto per il nostro viaggio e per 
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Ja convenuta somma . Andate intanto ... 

I scuotendo Tom , che non cessa di ri-m 
volgersi a guardar te finestre della lo~ 
eanda { Ma cosa avete voi mai ? Perchè 
guardate verso la locanda ? 

Tom . Ah mio Filippo ! 

FU. I ridendo | Intendo, intendo, voi aspet- 
tate che quelle finestre si aprano , e che 
la bella Nancy abbellita dalle grazie 
venga a salutare il mattino e a deliziarsi 
dei vivificanti raggi del giorno . 

Tom . Amico mio , ciii pnò vederla e non 
avvampare per essa ? 

FiU Ne convengo j ma è ancor di buon'ora, 
accertatevi > voi avete tutto il tempo dì 
andar sino al porto prima che la vostra 
dea sia visibile . 

Tom, Partirò intanto , e in breve qui ci ri- 
vedremo • • • I andando | Oh Dio ! Mio 
zio viene appunto da questa parte • • . 

FU. Vostro zio ? 

Tom. Sì, e se qui mi trova e a quest’ora 
è capace di tutto; egli mi ha proibito 
di vedere miss Nancy . . . 

FU. Intanto nascondetevi . . . 

Tom . I timoroso j E dove mai ? 

FU. Dietro quelle colonnette., .. no, den- 
tro la mia notturna abitazione . J addi- 
tando il casotto | 

Tom , Io dovrei dunque? ... 

FU. { spingendolo | Entrare subito e tacer 
sempre . | Tom si nasconde f 
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SCENA TERZA. 

Detti , Blow . Intanto Filippo va a pren- 
dere ed accorda un istrumento a pia- 
cere» 


Blu. I avvicinandosegli [ Gralantaomo <.« 

FU» io sono un suonatore . 

Blo» Lo so , e per questo appunto abbiso- 
gno deir opera vostra . 

FU. Eccomi pronto a servirla. Vuole un 
notturno , una sinfonia , delle Variazio- 
ni , una giga inglese 7 . . . 

Blo. Mi basta una suonata, ma di gran ru- 
more. 

FU. Si lasci dunque servire j in questo ge- 
nere ella sentirà da me dei portenti . 
Quando voglio, solo sono capace pernot- 
to D dieci istrumentì . 

Blo. Voi siete dunque un' orchestra ambu- 
lante ? 

FU. Mai più ella non avrà udito di meglio. 
Mi accenni intanto dove devo portar- 
mi . 

Blo. { indicando la locanda } Davanti que- 
sta casa • 

FU. ] sorpreso J Qui ? 

Blo. Yes; è là che dimora una bella scoz- 
zese che per la prima volta vidi que- 
sta notte ad un ballo , e che come per 
portento si è resa padrona di me stesso 
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eoa le sue attrattive e con la non co- 
mune sua gentilezza. 

FU» Sarebbe forse la figlia della locandiera, 
miss Nancy ? 

Tom . I a questo nome si scuote e non pò» 
tendo più contenersi s^avanza onde me- 
glio sentire , evitando sempre per altro 
la vista dello zio j ( Oh Dio ! Quanto 
sarei maggiormente infelice ! ) 

Blo. Miss Nancy non è quella che voglio . 
Io ignoro ancora il nome di questa sco- 
liosciata adorabile , che credo sia dapo~ 
eh' ore soltanto giunta in Dombar, men- 
tre dalie mìe replicate ricerche ho com- 
preso non essere ancora da nessun cono- 
sciuta . Per questo motivo soltanto ho io 
accortamente aspettato un momento fa- 
vorevole , ed avendola con arte seguita 
la vidi io stesso entrare nella locanda 
in compagnia al certo di suo marito* 
FU, Ma non si potrebbe ingannare ? 

Blo. Questo è impossibile . Sortendo dal 
ballo la notte scorsa io seguiva » come 
vi dissi , questi giovani spesi ; la donna 
sembrava taciturna e pensosa; ma il ma- 
rito parlava di gelosìa con il tuono piu 
austero , talché non ha cessato di sgri- 
darla continuamente per tutta la strada. 
Da un tale contegno non è difficile H 
desumere che l' autorità maritale scossa 
da chi sa quali ragioni ... » 

FU. Ma dunque cosa vorrebbe al pre$en- 
V te? ... 
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B/o. Vedere* aimcno di nuovo ana così a- 
mabile creatura per un momento alla 
finestra . Voi comprenderete che questo 
adesso da voi solo dipende , e che le mie 
ragioni .... { gli dà una moneta ^ nel 
mentre che Tom avvicinato per di die-^ 
tro dà a Filippo dell'' altre monete j 
FU. Persuadono assai * Conti dunque tutto 
sopra di me . | a Tom piano , che subito 
s"* allontana di nuovo ] Siate tranquillo • 
I guardando le monete fra se [ ( Oro ed 
argento ? Oh vista deliziosa e gradita I 
Ancora qualche altro innamorato di que- 
sta spezie , e noi tardiamo a veleggiare 
verso la cara nostra patria . } 

Blo. Via y air opra dunque . 

FU, Sono pronto a servirla ; ma sarebbe ne«» 
cessarlo per altro, che intanto si scostas- 
se un poco almeno per P apertura delia 
mia sinfonia . . . 

Blo. Grande e romoreggiante . 

FU. Già siamo intesi. 

Blo. I allontanandosi colVocchialetto | Qui 
starò in osservazione ... 

FU. Silenzio, ed incomincio . | sarà in li~ 
hertà delT attore il suonare o fingere 
una regolata sinfonia ma di gran ru- 
, morey oppure una ridicola ma rianoro^ 
sa suonata y ch'ecciti piuttosto le risa 
che il diletto { 

Blo, { dopo qualche momento , assài con- 
tento avanzandosi verso Filippo [ Bra- 
vo , bravo . . . Seguitiamo così • ( si riti- 
ra di nuovo f 
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FU. j se^ue come sopra | * 

Blo. [ dopo momenti avanzandosi di nuo^ 
vo I Uq poco più forte ; la finestra an- 
cora non s* apre . . . 

FU. Pazienza . Adesso viene la stretta assai 
strepitosa . J mentre Filippi» snona come 
sopra I 

SCENA QUARTA . 


Vetti , Nancy apre un poco una finestra e 
scoprendo subito Tom si fanno insieme 
dei segni ; Blow alla vista dell* aperta 
finestra s* avanza con Vocchialetto ; ma 
scorgendo Nancy, indispettito ritorna 
a nascondersi nel fondo. La scena inu- 
la di Nancy e Tom duri fino a che Fi- 
lippo suona . 

SCENA QUINTA. 

■ Detti ^ madama Driwer ad un"* altra 
finestra . 


IKarf.^ual fracasso ! j chiamando Nancy j 
Nan'cj , Nancy ... 

Nan. ] rispondendole dall* altra finestra j 
Eccomi ^ madre mia ... 

Mad, Forse ha te pure risvegliato un cosi 
orribile frastuono ? 

Nan, Certamente. Ala già di poco ci ha 
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Sturbato se prevenne di qualche niiniito 
la consueta nostra levata. 

Mad. Attendiamo dunque alle nostre faccen-* 
de . J rientrano avendosi prima .Nancy 
e Tom fatti degli altri cenni { 

SCENA SESTA. 

Filippo^ Tom nascosto, Blow indietro ri» 
tirato , Marziale e Vittore alla fine» 
stra . 

. • 

Mar, I con una piccola berretta alla fine* 
stra I Cb/ temerario osa sturbare i son** 
ni piu t|^anquiIii con tanto rumore ? 

Fit. I ad lin altra finestra in berretto da 
notte f Allorquando mi deliziava con il 
suono più lusinghiero si porti il diavolo 
questo maledetto fracasso . 

FU. I ridendo j Marziale , Vittore . . • 

Mar. Ah sei tu , Filippo ? 

Vit, Bravo ! 

FU. Via alzatevi , eterni dormiglioni . 

Mar. Tu avrai forse meglio di noi ripo- 
sato ? 

Vit. Ah ! per certo . 

FU. Scendete che ho da parlarvi . 

Vit. Ci concedi almeno il tempo per vestir- 
si . I rientrano chiudendo le finestre J 

FU, I guardando alV intorno a Tom che ti- 
moroso sta nascosto nel suo casotto | Il 
momento è favorevole* Voi potete an- 
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dar liberametite dal vostro capitano^ e 
pensare adesso a noi • 

Tom. Non temete della mia premurosa ami- 
cizi*. I con tutta circospezione s'allon- 
tana per una parte intanto che Bioio 
s' avanza per V altra j 

SCENA SETTIMA. , 

Filippo , BloWf poi un pubblico Ministro^ 

Blo. Sono molto disgraziato ! ] a Filippo | 
Malgrado la vostra musica deliziosa io 
non ho avuto ancora il bene di vedere 
E amabile scozzese. 

FU. Eppure la figlia di madama Driwer è 
stata alla finestra . < . 

Blo. Ma dovrò io ripetervi un’altra volta 
che non miss Nancy , ma ch’io voglio 
parlare ad una giovane scozzese la più 
bella, la più gentile, la più interessan- 
te creatura del mondo ? 

FU. Sarà come ella dice. Io per altro non 
conosco altre giovani in questa casa fuor 
di 3iiÌ8s Nancy . 

Blo. Questa, come vi dissi, dev’ esser ar- 
rivata jeri soltanto , e forse ben tardi. 

FU. In simil guisa noi possiamo avere en- 
trambi ragione. | al suono di tromba un 
pubblico Ministro affigge in varj luo-' 

7" ghi della piazza e specialmente o.lle co- 
lonnette ^ de' grandi cartelli in colori 
diversi sui quali in carattere visibile e 
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grande ìeggesi : Mercato di Domhar 
Donne da vendersi • — Mercato di Dom- 
har ' — ■ Cavalli da vendersi ■— Mercato 
di Dotnbar — • Giumenti da vendersi o 
cambiarsi •— Mercato di Dombar — A- 
minali di ogni spezie da vendersi» Il 
ministro subito dopo parte | 

Blo. Vediamo cosa* ci sì annunzia dì nuo> 
vo . j esaminando li cartelli [Ah ! mer- 
canzìe e bestie da vendersi oggi al mer- 
cato . 

J'il. Godremo questa bella varietà . 

Blo. l esaminando ancora li cartelli J Be- 
stie ! Vediamo anche qui . . . 

'FU. Il signore , a' quando sembra, n’ è mol- 
to amante ? , 

Blo. Yes, infinitamente, molto ... 

!Fi7. Eh ! non ho dubbio per crederlo « 
j guardando un affisso pià lontano ] Don- 
ne da vendersi ? Per bacco , ecco una 
cosa assai singolare . Più ancora , anche 
il ragguaglio delle qualità morali e fisi- 
che . • . buono f buono davvero • 

Blo, [ leggendo da una parte ^ intanto che 
Filippo legge dall* altra j ,, Bestia pic- 
,, cola, ma viva e focosa . ,, 

FU. „ Taglia di cinque piedi meno un pol- 
lice . ,, 

Blo. „ Buon aspetto, buon occhio^ e buo- 
„ ni denti . „ 

FU. „ Economa, laboriosa , instancabile.,, 
Blo. ,, Intrepida , ma obbediente . 

FU. ,, Contando appena anni venti. ,, 
Blo. „ Di cinque anni appena..,, 
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FU. I, Mento rotondo e labbra vermiglie.^, 
Blo. „ Corta coda ed orecchie cortissi- 


99 

FU. „ Bocca media e naso aquilino • 

Blo. „ Pettorale largo e mantello grigio- 

1 , ferro • 

FU. „ Braccio polputo , mano bianca e pie- 

KOttà ■ 

Blo, ,, Gamba nervosa ma sottile» 

FU. „ D'un carattere delizioso e seducen- 


tc *5) ^ . 

Blo, „ Si previene che per eccitarla basta 

yy un solo colpo di sprone, yy 
FU. ,y Si desidera che gli si parli con tuo- 
„ no dolce, persuasivo, civile. „ 

Blo. I terminando di leggere | Bene ! iLlIa 
-possiede tutte le qualità per piacere • 
FU. Se la si vende convien dire, che si 
abbia di me al pari gran bisogno di de- 
naro . I guardando ancora il cartello | 
Oh un post scriptum . 1 legge [ „ Con 
„ una figura graziosa e con voce che 
,, innamora essa canta c danza eccellcn- 


„ temente • » • „ 

Blo. 1 subito I GIÙ , la cavalla ? 

FU. No y no y la donna che si deve vende- 
re questa mattina . 

Blo. I pensando J Questa mattina? Goddem^. 
Io ne ho già comperate undici a quest 
ora , e se tutto corrisponde agli avvisi 
potrei con questa completarmene una 
bella dozzina . | portandosi a leggere 

dalla parte di Filippo [ Ma che vedo ? 
I legge j ,, Becentemente arrivata allog- 
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„ già sulla piazza dtl mercato • ,, Oh 
Dio ! Sarebbe questa forse la giovinetta 
sconosciuta che tanto io ricerco ? 

FU. £ chi lo sa ? Potrebbe darsi anche 
questo. 

Fio. Ebbene sarò qui immancabilmente al-' 
l’apertura <lel mercato. Frattanto, a- 
mico mio , pregovi di prendere su ciò 
dei lumi c degli schiarimenti . Assicu- 
randovi che sarete di tutto largamente 
ricompensato . 

FU. Conti sopra di me. | Blow entra sem* 
pre guardando la locanda { 

SCENA OTTAVA . 

Filippo , poi Vittore e Marziale . 


-Fi/. Ecco a che riduce T amore? Anche 
gli avari diventano per secondarlo splen- 
didi e generosi . 

Mar. I con Vittore dalla Locanda | Eccoci , 
amico mio . 

FU. Via, venite una volta, poltroni. 

Vit. E perchè non esserlo adesso se per sfor- 
tuna nostra inoperosi non abbiamo qui 
il timore di comparirlo ? 

Fil. ( a Vittore J Tu già non avrai pensate 
al nostro nuovo pezzo dì musica ? 

Vit, Tutto è all’ordine . 

Mar, La musica è composta , e di già 
la suoniamo, la cantiamo, la balliti» 
rao. ' 

2 
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FU. Veramente? Ciò ci servirà in ‘qaeSta 
giorno di mercato . 

Mar. Te Jo assicuro . . 

Vit. Per la nostra amicizia w . . 

FU. Basta . | allegro saltando | Bravi , bra- 
vi'. j chiamando | Madama Drivver, ma- 
dama Driver . . . 

Mar. Cosa hai adesso ? 

Vit. Sei forse divenuto pazzo ? 

SCENA NONA. 

Detti y madama Driwer e Nancjr . ' 


FU. iVladama , subito una buona colezione 
e del vino in abbondanza . 

Mad. Per ricompensarvi forse della stupen- 
, da sinfonia di questa mattina ? 

FU. Credetemi , eh' io la ricomincierei di 
nuovo se ne' avessi il motivo. 

Mad. Ben obbligata. da vero j ma io non 
bramo di essere risvegliata in questa de- 
liziosa maniera . 

FU. I con arte a N.ancjr j Eppure io scom- 
metto che la bella vostra figlia non di- 
rà al certo cosi ? 

iSTdn. I corrispondendo con cenni e con urta 

‘ a Filippo I Per temperamento niente mi 
disturba e ni’ inquieta , anzi mi fa pia- 
cere alle volte ... 

FU. Basta dunque così j la colezione sia 
■pronta , ed intanto e per sempre viva la 
gioja e 1’ allegrezza . 
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Mad, (Eppure questo bravò francese mi di- 
verte e mi piace . ) Vieni Nancy , ho bi- 
sogno di te . } entrano | • ■ ’ 

SCENA DECIMA. 

Filippo^ Marziale e Vittore» 


Vii. JDravo; tu ordini nna buona colezione 
e questo va bene ; noi la divoreremo e 
questo andrà ancor meglio j ma chi pen* 
sera poi a pagare ? ' ‘ 

FiL Noi . ' : • 

Mar. Sì , con delle parole . 

FU, I facendo vedere le sue monete | No » 
con danaro sonante . 

Mar. Come? 

Vit. Dove r hai tu guadagnato ? 

FU. Deliziando con i miei istrumenti appun- 
to quando voi dormivate . 

Vit. Quand' è cosi, io ti perdono se ci hai 
risvegliati . Sì , grazie al tuo genio la 
fortuna ci arrise dormendo . 

Mar, Certo , allorché sui nostri occhi span- 
deva Morfeo i suoi papaveri , tu qual 
nuovo Orfeo operavi intanto simili pro- 
di gj . 

FU. E questo non basta; trattavasi ancora 
‘ di mettere un termine ai mali nostri , e 
che un vento propizio alle spiaggie del- 
la Francia ci trasportasse... 

Vit. Oh Dio! Che parli tu di partenza.^ 
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Mar, Vi sareiibero delle notizie su questo 
interessante argomento ? 

FU. I prendendoli per braccio I Ve ne sono^ 
e fortunate assai . Se roi volete, noi sia- 
mo liberi , e questa sera forse si parti- 
rà . Un capitano corsaro acconsente di 
prenderci al suo bordo . . . 

Vit, Tanto generoso?.., 

FU. Sì, con cinquanta ghinee "di regalo. 

Mar, Ora conosco P onestà del capitano . . . 

Vitf I)i cui tu avrai subito rigettata lapror 
posizione ? 

FU‘ Al contrario i io subito P accettai. 

Mar. Ma pensi forse ^ , 

Vit. Che si pòssa da noi pagat*e tal som?* 
ma ? 

FUf Oggi è giorno di mercato. Tutti gli a- 
bitanti dei luogo , e delle vicine campa- 
gne accorreranno su' questa piazza. Toc- 
ca dunque a noi divertirli col nostro 
suono e caqto , a loro fornirci la neces- 
saria somma per la nostra partenza . 

Vit. Ma cinquanta ghinee ?... 

Mar. Non ci pensare nemmeno. 

/V/. I tornando a mostrar le sue monete { 
Cosi intanto s' incomincia ; spero che ge- 
nerosamente raddoppierà ben presto i 
n^iei profitti quello a eui debitori noi 
siamo di un sì fortunato principio. 

Vit. Chi dunque ? 

FU. Il bel fi^iuolino di Venere, quel ra- 
gai^zotto d’amore. 

Mar. Ah ! birbante , forse una qualche te- 
nera Dulcinea? vf. 
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FU. Stolida ! Un ricco Tecchio borghese di 
Dombar, che voi conoscete, e che arde 
pazzamente per una bella incognita « 

Vit, Intendo tutto j saresti tu forse T alato 
messaggero amoroso ? 

FU. Lasciamo gli scherzi . Per cosrisponde** 
re soltanto alla sua generosità ho ese-"" 
guìta questa mattina sotto le finestr<i 
della donna amata quella romorosa sin- 
fonia che tanto vi ha scosso . 

Vit. Dunque abita in queste vicinanze? 

FU. I indicando la locanda { In questa lo- 
canda . 

Mar. Sarà al certo miss Nancy? 

FU. No . 

Vit. Ma qui non vi sono altre donne fuori 
di madama Driwer • 

FU. L* amico appassionato pretende sia es- 
sa una giovane scozzese giunta da po- 
co tempo , e rientrata jeri con silo ma« 
rito nella locanda a due ore del mat- 
tino . 

Vit» Anche noi siamo ritornati a quest* 
ora . 

Mar. Oh la sarebbe ptir bella . . < 

Vit. Dimmi , Filippo ; questo signore non è 
egli un uomo di rozzo aspetto , e gros- 
solano , rotondo , gonfio , grasso come 
un animale, con parrucca negra, una 
lunga canna d* India , un làrgo abito o- 
scuro ^ e delle sti velie di color chiaro , 
che a me servirebbero per calzoni? 

Filippo , Appunto , appunto . Quel signor 
Blow ... 
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Mar. Che farebbe assai meglio di pagarci « 
piuttostochè seguir ì nostri passi . 

FU. Ma come mai ? 

Mar. j ridendo J Ah ! la burla è vcramenté 
deliziosa ! 

Vit, Senti , sentì , amico mio . Ieri a sera 
noi siamo stati in una còsi detta riunio- 
ne di persone, ove per altro i giovinot- 
. ti del paese non sono ammessi , e dove 
soltanto i mariti con le loro mogli , li 
papà e mamme con le loro figlie , e 
qualche vecchio impotente hanno dirit- 
to d* entrarvi . Da questa pittura tu 
puoi vedere a colpo d' occhio T idea del 
gran 'quadro. Desiosi di godere scene 
cosi piacevoli , dopo inutili tentativi fi- 
nalmente col mezzo di abiti del paese ^ 
che ci siamo procurati , noi pure com- 
parimmo air adunanza delgeniojio còme 
un campagnuòlo scozzese^ e Marziale co- 
me la tenera sposa mia . Tu puoi bene 
immaginarti come abbiamo cercato col 
Sangue freddo più imperturbabile di so<^ 
stcnere i nostri caratteri nella commedia 
graziosa, .che ci proponemmo di dare • 

. Devo però confessarti , che Marziale 
col vestito donnesco è assai gentile , e 
può quindi facilmente ingannare . . • 

Mar. Sì , le marmotte j figurati , Filippo 
mio , un gonnellino assai corto , le brac- 
cia e le gambe nude adTatto . . . 

Vit. Taci, se alle tue gambe appunto tu.sei 
debitore della preziosa conquista del si- 
gnor Blow . Tu forse non T hai veduto 
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com’io attentamente lo osservava in un 
lato della stanza vicino a quella tavola 
ove si tracannava replicati bicchieri di_ 
scelto Hak quando noi assaporavamo ap» 
pena un bicchierino di Rum . Oh come 
■ steso sulla sua sedia attento guardandoti 
si dondolava galantemente allorché tu 
ballavi una scozzese . . . 

Mar» Sì , sì lo vidi allora j e come stende-r 
va la sua gamba per riscontrare la mia 
con rischio le tante volte di farmi cade- 
re .. . 

FU. [fin ora pensóso | Amici , amici miei... 

J corre verso /’ affisso ] ( Noi avremo an- 
cora del tempo . ) Oh qual raggio di lu- 
ce mi balena propizio ! Qual piacevolis- 
sima idea ! Questo vecchio è assai ric- 
co .. . Egli vi è debitore ^ di cinquanta 
ghinee . elleno ci sono necessarie per 
la partenza ..... ebbene secondatemi, 
egli le paghi , e con un nuovo proget- 
to • ■ • 

Vit. A tutto siamo disposti . 

Mar, Purché sollecitamente si parta • 

FU. Intanto a tavola j il buon vino c' inspi- 
rerà.... 



n4 DONNE. DA VENDERSI. 

SCENA UNDECIMA . 

Detti , Tom , Nancy . 

Nan. { sulla porta della locanda resta in- 
terdetta scoprendo Tom in fondo che cw- 
riva [ Signori, la colezionc è . . . 

Fft. Forse abbruciata ?... 

JUat'. Scomparsa ?... 

JPiV. Mangiata ? . . Via , rispondeteci alméno. 
I scoprendo Tom ( Ah ora io comprendo 
lit-cagione di un tal turbamento . . . Co- 
inè batte quel bel cuoricino 1 | a Tom ] 
Avvicinatevi, {prende la suamano eia 
pone in quella di Nancy | Cosi va bene, 
così dev^ essere, e cosi sarà. ( a Vittore 
e JXIarziale { Questo è il nipote del signor 
Blow , quello a cui noi saremo debitori 
della nostra liberazione . | a Tom ] Ebbe*, 
ne, amico mio, il capitano ?. . . 

Tom> ] guardando intorno j È tutto accorda* 
to , e si prepara tutto per la partenza.' 

FU» ] allegro abbracciandolo j Bravo , bra- 
vo; voi intanto ci farete il piacere sen- 
za complimenti di tenerci compagnia a 
una piccola colezione ... 

Tom. Se lo permettete anzi son io stesso che 
v! invito a farlo . ; . 

EV/. | subito I Volentieri. Noi non voglia- 
mo disgustare nessuno con dei rifiuti 
increanti . Non è vero , amici miei , che 
le sue maniere, la sua urbanità ?... 
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SCENA DUODECIMA . 

^ 0 

Detti f madama Dritver . 

ìflad. J mila porta j Quanto si tarda ? Via , 
signori , tutto è già preparato . Ebbene, 
Nancy , che fai tu là ? ) scoprendo Tom\ 
Ah ! siete voi , signor Tom r. . . 

FU. Vedetelo egli stesso , f piano J che sarà 
vostro genero, se lo volete . 

Mad. J piano a Filippo J Basta , che accon- 
senta suo zio . . . 

FU. I come sopra | Quest' unione felice de- 
v’ esser fatta ed in breve ; io ve lo ga- 
rantisco . Andiamo dunque • . . ] sono per 
partire quando si sente di dentro il tam- 
buro . Tutti restano sorpresi | 

Alar. Che sarà mai.^ 

SCENA DECIMA TERZA . - 

Detti ^ un Ministro preceduto da un Tam- 
buro e seguito da popolo. 

Min, I dopo un tocco di tamburo legge ad 
alta voce } ,y Per ordine superiore si fa 
„ sapere a tutti ì prigionieri francesi che 
„ avevano precedentemente ottenuto il 
,, permesso di rimanere a Bombar e nei 
„ contorni , doversi tutti fra sei ore tro- 
,, var riuniti sopra di questa piazza on« 
4} de essere ricondotti a bordo ] altro 
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tocco dì tamburo ; dopo questo , parte 
il Ministro seguito dal popolo ] 

Vit. Questo ci riguarda direttamente. 

Mar. E in tuono positivo 

Vit. Al certo qui non si scherza . 

Mar. Ebbene, cosa ne dice, il signor Fi- 
lippo ? 

FU. Io mi rido di tutto . 

Vit. Eppure hai ben inteso; guarda d’ evi- 
tarne un consiglio di guerra . 

F'il. Questo è quello che farò . Intanto an- 
diamo a far colezione ; là vi metterò 
a parte del mio gran progetto . Miss 
Nancy , amico Tom , precedeteci . j en- 
trano [ ' 

SCENA DECIMAQUARTA . 

Madama Driwcr sola . 

Quelle tre teste ardenti sembrano meditare 
una qualche scena ; anzi alle parole di 
Filippo un qualche grande progetto . 
Quanto ni’ interessano questi poveri pri- 
gionieri i Per essi io procurai di fare tut- 
to quello che un puro sentiment» d’u- 
manità mi dettava ; farei anzi per loro 
ancora di più se lo potessi . Perchè la 
sorte sempre incostante dell’ armi li ha 
fatti cader in poter nostro conviene for- 
se mostrarsi inumani e crudeli? Ah ho, 
no . Sollevando tanta miseria con qual 
piacere io dico sempre a me stessa : pres- 
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SO di essi son certa la loro madre fareb« 
b'e lo stesso per un mio figlio nella me- 
desima situazione . 

SCENA DECIM AQUIN TA . 

Detta, Blow arriva a passi lenti, 

Blo, ( Il mercato ancora non comincia , nè 
vedo , come mi promise, 1! amico suona- 
"tore.'Oli! ecco madama Driwerj forse 
potrò saper qualche cosa •) . 

Mad. ( Ecco quel rozzo e ricco '▼illanac- 
cio. Come mi disgusta la sua sola pre- 
senza ! ) 

Blo. Madama Drìwer , sono contento di 
ritrovarvi . . . ‘ 

Mad. E perchè mai ? 

Blo. Voleva da voi appunto avere qual- 
che notizia della bella giovinetta scoz- 
zese ... 

Mad, Una giovinetta? Ma io non r’ia-» 
tendo ? 

Blo. Leggete questo affisso e lo saprete . 

Mad. I dopo aver letto f Ancora una sven- 
turata i 

Blo. No , essa non lo sarà . In questi pae- 
si, e voi lo sapete, sovente si vedono 
dei mariti che per una ragione o per 1* 
altra sono autorizzati a vendere le prò* 
prie mogli . Ebbene } posso io. impiegare 
meglio il mio danaro , che facendomi il 
compratore di queste vittime infelici 
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Mail. A fi ! esse sono sempre da compian» 
gersi . 

Blo. Oggi io voglio possedere questa genti* 
le scozzese, che al certo ben conoscete ^ 
mentre alloggiar deve presso di voi . 

Mad, Oh V* ingannate . 

£lo. No, no certamente. La vidi io stes^ 
so rientrare questa notte nella vostra lo* 
canda; per essa appunto avrete sentita 

S questa mattina una magnifica ripiena 
sinfonia ... 

Mad, Ah ! siete stato voi dunque ? 

JB/o. Yes, madama; una piccola amorosa 
galanteria. 

Mad» Ma come nella mia locanda ?... 

JB/o. Può il suonatore istesso assicurarvi di 
ciò . 

ilfad. Voi mi sorprendete . J pensando fra se| 
( se ben mi ricordo i nostri giovino!* 
ti sono rientrati ben tardi . . . Forse so* 
spettar si potrebbe . . . Ah no , eglino di 
tanto non sono capaci . ) Signore , lon* 
tana dal prestar fede alle vostre assicu* 
razioni io saprò subito scoprire un tan* 
lo arcano , protestandovi intanto che se 
senza mia cognizione si trova una don- 
na in casa mia^ essa ne sortirà sul mo- 
mento . 

Blo. Nessun impeto , madama , nessuna ri- 
scaldata risoluzione . . . 

Mad* Oh sì , ve lo ripeto , sortirà subito , 
subito • 
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SCENA DECIMASESTA. 

jB/ou? $olo . 

Tanto megKo ; cosi la vedrò piò presto e 
' senza essere obbligato a pagare il sao- 
Datore per questo * Egli non si fa vede-* 
re intanto , pome mi promise . Forse in* 
ingannerebbe ? | guardando ) Oh ecco li 
mercatanti , che prendono i loro posti » 
r apertura del mercato è dunque vi- 
cina . 

SCENA DECIMASETTIMA . 

molti mercanti di agni spezie arri- 
vano in folla colle loro merci . Blow ^ 
s* avvicina ad esaminar tutto . Il suo- 
no della tromba dà avviso dell* inco- 
jninciarnento del mercato . 
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SCENA DECIMAOTTA VA . 

Detti , Tom . Durante questa e la seguente 
scena tutti li mercatanti avranno e- 
sposte le loro merci guarnendo di que- 
ste la piazza in lontano , le botteghe , 
e tutti i casotti di legno . 

Tom . I sortendo dalla locanda rivolto a 
Nancy ^ che V accompagna fino alia 
‘ porta , poi subito rientrai Vado a bor- 
‘ do , ma tornerò presto . Addìo . 

jB/o. ( Goddcbi ! Qui mio nipote? Sarebbe 
anch’ egli venuto al mercato ? Fosse l’an- 
nunzio delia donna da vendersi ) 

Signorino , io vi ritrovo aUa fine . Cosa 
fate voi q^i ? 

Tbm . Mio zio . . ^ 

Blo. } adirato | Silenzio . 

Tbm é Ascoltatemi almeno . • . 

Blo. Ancora una volta , silenzio « Cosa fa- 
te voi qui ? 

Tom . Il mio capitano si trova in queste vi- 
cinanze . . . 

Blo. lo ho a voi proibito di avvicinarvi a 
questa locanda. Amo essere per vostro 
meglio ascoltato . Partite . 

Tom. (Qual carattere originale! A momen- 
ti io già sarò di ritorno . ) ] parte 
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SCENA DECIMANONA. 

Intanto che Bluw va su e giù esaminan- 
do le mercanzie ^ e intanto cheli mcr- 
. calanti sono tutti in movimento sorte 
Filippo dalla locanda . 

FU, I sorridendo , ahhigliato grottescamente 
portando varj strùnienti appesi | ( Ecco 
il nostro signor Blow . Egli non s’ aspet- 
ta al certo la graziosa scena die in 
breve avrà il suo principio . ) 

Blo, I verso Filippo | Ah siete voi final- 
mente . Ebbene , come va Scopriste 
circa la bella scozzese ... 

FU. Ella ben aveva ragione dicenclomi che 
il marito di queir angelo di bellezza do- 
veva essere 1’ uomo il più crudele, il più 
snaturato. Basta sapere la sorte che Tè 
• riservata ... 

Blo. Dunque è questa la donna in ven- 
' dita? , ' 

FU. ( sospirando [ Ah pur troppo . 

Blo. ( Goddem ! Quanto son io fortunato!) 
FU. Mi permetta intanto ; vedo chfr li cu- 
riosi si riuniscono ; conviene che cerchi 
anch'io di vendere la mia mercanzia, 
j ad alta voce montato in un luogo e^ 
minente accordando li suoi istrumenti | 
Signori e signore , popolo di ogni età e 
d^ ogni condizione 'avvicinatevi tutti, e 
ad ascoltar venite un portento dell’arte, 
una cosa al certo non. più intesa nelse- 
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colo presente. Le quattro parti del mon- 
do da me scorse attestar vi possono di 
una tal meravìglia , e la fama colla sua 
tromba proclamando ovunque la veri- 
tà ... I a questo punto di dentro sentc^ 
si il suono della tromba; tutti ^li ascoi- 
tatari di Filippo lo abbandonano affatto 
portandosi verso il luogo dove sortì il 
suono j ( Ah questo è il vero suono di 
tromba che aspetto . ) 

SCENA VIGESIMA. 

Detti , Vittore, Marziale, madama Driwer, 
Naney , Tom , Popolo indietro . Intanto 
che la piazza si riempie di popolo, e 
che Tom si fa vedere nel fondo conjuso 
cogli altri sortono dalla locanda , segui- 
ti da Madama e Nancy , Marziale ve- 
stito da paesana scozzese con un velo 
che non del tutto lo ricopre, un giub- 
honcino corto , braccia e gambe nude , 
e Vittore vestito pur egli da paesano 
conducendolo attaccato per un nastro al 
collo . Un Ministro con una tromba li 
precede . 

FU. ( Ah ecco i miei bravi amici. Avvi- 
ciniamoci per secondarli . ) j Marziale e 
Vittore s'avanzano gravemente . Il po- 
polo loro fa luogo onde far possano il 
giro della scena ] 

Blo. ]a Filijypo^l Eccola, eccola l’anima 
mia • 


f ATTO UNICO. 35 

FiV. ] a Blozv j Vedo eli’ è assai di Luon 
gusto. Quasi , quasi azzardarci anch’io 
di fare una qualche proposizione . . . 
JBIo. Voi? Avete delle ghinee da impie- 
gare ? 

J^/7. Forse ne avrà quante bastano . J Vitto- 
re e Marziale s'arrestano; il [topolo fa 
loro un cerchio all' intorno j 
Vit. 1 con voce e tuono contraffatto J Quest* 
è la moglie di un addolorato marito , 
che volontario olfie-, senza temere d’es- 
sere biasimato , a qualche compratore 
sensibile e generoso. 

Kati. Egli vende sua moglie ? 

BLo. ( Qual contento ! ) 

Vit. (Ecco F amico delle ghinee. Egli noa 
sospetta di niente. ) 

Mad. Qual disonore pel nostro sesso ! 

Blo. ( Sento accrescersi la mia hainma . ) 
Tom . ( Veramente è infame 1’ azione . ) 

JSlo. (5i, sì, io voglio esserne il compra- 
tore . ) 

Vit. Sulla mia parola onorata si può crede- 
re eh' io non esagero al certo sulle at- 
trattive di questa donna non comune . 
Nei suoi lineamenti si scorge 1’ impron- 
ta delia beltà . Correte dunque , correte 
tutti a mirare una si singolare figura j 
nel fiore degli anni, perfettissima in 
tutto , alla realtà di tanti suoi pregi vi- 
sibili le più preziose doli morali riuni-, 
sce . Via dunque, si presentino se vi so- 
no degli amatori di un cosi raro inesti- 
mabil tesoro. 

3 
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FU. ] piano a Blow 1 Questa è in vero una 
meraviglia del mondo • Chi sa <^ual prea- 
zo * • * 

Blo. I piano a Filippo J A quanto arrive- 
reste voi dunque ? 

FU. I andando iiuorno a Marziale e fingen- 
do esaminarlo con tutta attenzione , di- 
ce ad alta voce | Per essa iriipiegherei 
dodici ghinee , e forse più . 

Mar. I finge di piangere j 

FU. [piano a Bloiv\ Ella piange? Ciò mi 
disgusta . 

Blo. Ed io ne godo; a me piacciono le pia- 
gnolose e do per essa quattordici ghi- 
nee . . . 

Mar. I piange più forte J 

FU, Sedici ... 

Blo. Goddem ! Quale sensibilità ! Diciotto 
ghinee ... 

FU. Venti . • . 

Blo. Venticinque... 

FU, Basta riscaldarsi . Io trenta . « . 

Blo. Trenta due . . . 

Tom. J avanzandosi | Trentacinque ghinee. 

Blo> ] sorpreso { Anche voi , signorino , sie- 
te amante di simili mercanzie ?... 

Tom. Non faccio che seguire in tutto le in- 
clinazioni del signor zio . 

Vii. Dunque trenta cinque ghinee soltanto? 
Ah voi non avete al certo rimarcata 
tutta la sua amabilità. 

FU. Trenta sei . 

Vit. Così laboriosa . . . 

Blo. Trent’ otto . 

I 
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Vit. Saggia . . . 

t'il. Trenta no ve . 

Vk. Tanto economa . . . 

aio. (Voglio sia mia .)• Quaranta ghinee. 

Vit. Quaranta ghinee ? Ah pazienza ! ] dojJO 

un momento | Quaranta ima volta 

Quaranta due volte ... 

TìL (Non si perda il coraggio.) j a Vittore \ 
Attendete un momento . Sarebbe puriie- 

. cessarlo di ben vedere quegli occhi . . . 

Vit. Avete tutta la ragion di pretenderlo . 
j leva il veto a Marziale , che resta co^ 
gli occhi bassi. Filippo e Bloiv lo con'- 
siderano attentamente J 

FU, Quegli occhi ? 

Blo. Azzurri e neri ad un tempo . . . 

FU, Certamente una cosa non più veduta . 

Blo. Uno nero ed uno azzurro?... ( Quale 
non comune in essi deliziosa espressio- 
ne 1 ) 

FU. Quel sinistro nerissimo sopra tutto , . . 
pungo una ghinea di più sulT occhio si- 
nistro. Quarantuna .. . 

Blo. Ed io due sul dritto . Quarantatre . . • 
Ma , signor marito, essa sarebbe forse 
muta ? 

Fu. Una donna senza parole ? Inaudita ra- 
rità che non ha prezzo.' Quarantaquat- 
tro ghinee . 

Blo. No, io non amo le donne, che ab- 
biano perduto il parlamento .... 

Mar. { subito contraffacendo la voce , c con 
grande celerità e speditezza parlando j 
Al contrario ; mio signore , ma il dolore. 
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la vergogna, l’ affanno, il dispetto, i 
cattivi trattamenti, le convenienze, cir- 
costanze fatali, ’lc persecuzioni di un 
marito senza fede , senza virtù ^ senza 
delicatezza , senza amore per una gio- 
vinetta bella, graziosa, ripiena di saggez- 
fa, di candore > di amabili qualità . . 
aggiungete un marito , cbe crudelmente 
si arroga un barbaro diritto sulla mia li- 
bertà , che osa frangere dei legami stret- 
ti sotto gli auspizj più fortunati , e frali 
quali io mi lusingava a ragione che pam- 
• mai la sfortunata mia sorte verrebbe a 
colpirmi; tutto questo, voi lo vedete, 
m’impedisce adesso di parlare come bra- 
merei ... ed il pianto ... e le lagrime 
mi soffocano le parole sul labbro .y. e 
proseguire non posso • • • • flb 1 . ah * 

ah ! j singhiozza | • 

Fil. ( Come fa bene la parte sua ! Non si 
può meglio imitare una donna con tan- 
te parole ! ) Questo si chiama parlar be- 
ne, e con la più bella voce. Quarant^r 
• cinque ghinee , . . 
yit. Se la sentiste a cantare . 

Fil> Canta? Dunque quarantasei 
BLo. ( Per le donne che cantano sono un 
pazzo • ) Quarantasette ghinee . ^ 

FU. Invano si tenta di soverchiarnti . Qua» 

rantotto . • n 

Vit. i a Marziale | Esperta come siete nejla 
danza, madama, per decidere que^i si- 
gnori , spiegate un poco li vosH'i talenti 
€ le grazie, vostre eoa una scèna paoto- 
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mimica . Scegliete come v’ aggrada . Me- 
dea che trucida i figli la morte di 
- Cleopatra t . . la madre di Gorjolano . • . 
Ifigenia in Tauride.i . la Semiramide •• • 
la Qiocasta • • . Penelope . . . Artemisia . < . 
Zenobia ... Zaira ... Diana ... le Da- 
naidi . . . ] rivolto a tutti { Voi vedrete un 
vero portento. 

Tom . Per una donna che balla dò quarailr 
tanòve ghinee. 

Blp> ] con Collera j Via di qua, ragazzo im-* 
portano . 

Tom. No tante qualità non sono mai pa<< 
gate bastantemente. 

Vit, j a Tom ] Questo giovine ha detto qua- 
rantanove ghinee , se non sbaglio ? 

Tom. Appunto, nè mi disdico. 

Vit. I alli spettatori | Signori , un poco di 
luogo . ] a Filippo I Se voi voleste avere 
la compiacenza d' accompagnarla con la 
musica . . . 

fu. Ben volentieri . j intanto che Filippo 
suona a piacere , Marziale eseguisce cori 
tutta la caricatura un* azione qualunque 
che durerà a piacere ^ imitando possi- 
bilmente il moderno cast tane delli bai-- 
lerini in una scena di gran passione . 
I suoi gesti ed i suoi sguardi fissano 
sempre' £low , che meravigiiato sembra 
fuori di s è j 

Blo. ( Ah ! questa è una vera delizia ! Paz- 
zo chi non sa approfittar delia sorte ! ) 
Signori, io offro cinquanta ghinee.) Fi- 
lippo^ Tom e Madama si fanno dei se- 
gai 4 Silenzio un poco { 
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Vit. Cinquanta ghinee, una volta ••• Cin- 
quanta, due volte ... Cinquanta per la 
terza . . . questo è ben inteso . Venduta 
per cinquanta ghinee. 

Blo. Itd io ne sono il comprafor fortunato . 
i tira una borsa e conta delle monete j 
( ÌNoìi può descriversi la mia contentez- 
za 1 ) - 

Tom . Ma, caro zio . . . 

Blo. j numerando le ghinee j Silenzio . 

Tom . Voi volete essere il solo felice ? . « * 

Blo. I come sopra { Vi sono pur tant’ altre 
donne , e voi ben potete . • . 

Tom . I subito I Sposare Nancy ? 

Blo. Fatelo, se vi aggrada . ( Cosi non fiu- 
terà attorno alla preziosa mia novella 
conquista . ) 

Tom . Dunque ?... 

Mad. E sarà vero ?... 

Blo. Ve lo ripeto; io v* acconsento in pre- 
senza di tutti ... 

JVan. 1 correndo verso Blow | Generoso si- 
gnore ... 

Blo. Non voglio altre parole • j a Vittore j 
Ecco le vostre cinquanta ghinee . 

Vit. Ecco la vostra donna . | durante una 
breve scena muta in cui Tom e Nancy 
stretti per^ mano esprimono il lor<> con- 
tento , e mentre da una parte Filippo e 
Vittore ridono discorrendo fra loro, in- 
tanto che dalV altra ìflow preso subito 
sotto il braccio Marziale non cessa di 
vagheggiarlo con caricatura dimostran- 
do tutta la più affettuosa passione^ si 
sente il tamburo t Sorpresa generale» 1 
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FU. Che sarà mai ? 

Vit. Cosa vuol dir adesso questo suono ? 

Mad. Novità al certo . 

Tom . [ a Nancy j Io sarò sempre tuo . 

Blo. ] a Marziale j Per qualunque cosa , il 
mio tesoro non può più fuggirmi di ma*» 
no . 

SCENA ULTIMA. 

Detti', un Ministro preceduto da un tamburo 
che suona . 

FU. A.scoltiaiiio . 

Min. I legge | ,, Si fa sapere , che in virtù 
,, di un cartello di cambio tutti li prì^ 
,, giunieri dell’ equipaggio del vascello 
„ francese il Nettuno , die si ritrovano 
,, in Dombar, e nei contorni, sono libe- 
„ ri da questo momento “ 

FU. f con Marziale e Vittore ad un punto | 

• Liberi ? 

Min. { legge | ,, Saranno subito forniti tuN 
„ ti Ji mezzi di trasporto necessarj onde 
,, ritornar possano al piu presto possibile 
,, alla lor patria j dopo altro tocco di 
tamburo parte | 

FU. [ non potendo più contenersi abbraccia 
Vittore e Marziale , che subito si distac- 
ca da Blow y restando abbracciali tutti 
tre fuori di loro dal contento | 

Blo. [ a Filippo { Via, basta così. | indican- 
do Vittore I Abbracciare quel signore an-* 
drà bene , ma la mia madama . .. 
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Pii. ( a Blo, I All ! tiiftoi ora ci è pénn.MJt>. 
11 nostro cuore non può ascondere la. più 
viva gioja .... . 

Sìo. I sorpreso^ pigliando Marziale per iria-» 
no I Ma io non vedo una ragione... 

FiL Via , amici miei, non piò ritegno. ] /a 
saltare in aria il suo berretto j lo stes- 
so fa littore e Marziale del suo velo é 
Tutti tre'aUegri e contenti saltano intor- 
no a BloW f gridando ] Viva la nostra li-* 
' berta. - ’ ^ 

£lo, J a Marziale \ Cosa vuol dir (Questo ^ 
madama ? 

Mar. Sì, madama al pari, di voi. | tutti ri- 
dono beffando Blotv ) 

J5/o. I a Vittore j Ma, signor ex marito ... 
Vit. Marito quanto lo siete vox . ( nuove fU 
sa df scherno J 

Blo. Come ? / guardando tutti [ Goddem f 
Sarei stato dunque a tal segno deriso ? 
FU, Non signore , pagare oggi , e pagare 
domani è una cosa medesima . Sovven- 
gavi che dovevate per lavóri fatti a que- 
sti due giovinetti ancora cinquanta ghi- 
nee . Voi le avete adesso contate, e per- 
ciò vi si restituisce l’ obbligo vostro con 
V aggiunta di mille e mille doverosi rin- 
graziamenti . I gli dà una carta } 

Blo» ( Pazienza 1 Qui convien fare il viso se- 
reno per timore che tutto il popolonon 
si burli di me.) [ forzandosi di compa- 
rire contento j Bene, benissimo. . . Vo- 
glio ridere con voi ... (Ali! perchè far- 
lo noi posso ? ) Addio . . . addio > buon 
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viaggio, miei cari . . . miei amatissimi . . • 
I ine aminandosi j 

Mad , j tutti dietro di lui j Kammentatevi 
per altro . . . 

Toiìl . Della vostra promessa • . . 

Nan. Del vostro assenso . . . 

FU. Egli non potrebbe dimenticarlo sì fa- 
cilmente . . . 

Blo. j attorniato da tutti , mordendosi le 
labbra } Oli non mi scorderò mai , mai ... 

Vit. Del marito crudele, che ha venduta in 
sì bel giorno la sua preziosa moglie . . . 

Mar. Della moglie , che generosa perdona 
al marito , e eh’ è tanto obbligata col 
compratore galante . . . 

FU. Del mercato di Scozia, e della fortuna 
dei prigionieri francesi in mezzo a tante 
vicende prosperamente restituiti alla li- 
bertà , ed alia patria . 


Fine della Farsa . 
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CENNI SrORICO-CRITICI ' 

SOPRA 

LE DONNE DA VENDERSI 

AL PUBBLICO 

MERCATO SCOZZESE. 


Il Teatro francese è ricco oltre ogni cre- 
dere di pezzi d’ogni genere, tutti di conio ori» 
gin ale j ma spezialmente di farse ite cosi gra- 
ziose, vivaci ed interessanti, tanto sulle sce- 
ne , quanto alla tranquilla lettura del tavolino , 
che gl’italiani , gl’ Inglesi e gli Alemanni pre- 
si insieme non possono in tal parte equilibrar- 
si con quella nazione. E' incredibile il numero 
dei componimenti scenici d’uno o due alti che 
nel corso d’un anno solo compariscono in Pari- 
gi*, ed è altrettanto da maravigliarsi come lutti 
o nell’intreccio, o nei caratteri, o nelle allusio- 
ni , o nel dialogo più o meno si distinguono detti 
componimenti a segno che in poco tempo col 
mezzo della traduzione sono trasportati a ralle- 
grare spezialmente le nostre scene. ^ La pre- 
sente Farsa che ci è piaciuto di trasceglieie frale 
molte che perla Biblioteca abbiamo raccolte offre 
certamente un soggetto per ogni verso grazioso 
e giocondo. L’industria e l’ attività de’ prigio- 


Digilized by Google 


44 

«ieri francesi per procurarsi 4anare^ il. ritorno 
nlla patria j approfittai, do delle circostanze loca- 
li e delia goffaggine altrui, interessano viramen» 
te*, quando siumo poi alla scena delipercato, si 
ride e si dee ridere di gusto, se non c’ ingan- 
niamo , sempreehè la compagnia recitante abbia 
cura di contenersi Ciitro i limiti d^l possibile ?e- 
risiniile nell' esecuzione. 


Valla Tipografia Molìnari , 
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